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 SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN 

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA 
 

 
ENTE 
 

1) Ente proponente il progetto: 

 
CARITAS ITALIANA 
     La Caritas Italiana è l'organismo pastorale della Cei (Conferenza Episcopale Italiana) con lo scopo di promuovere 
«la testimonianza della carità nella comunità ecclesiale italiana, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello 
sviluppo integrale dell'uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente 
funzione pedagogica» (art.1 dello Statuto). 
È nata nel 1971, per volere di Paolo VI, nello spirito del rinnovamento avviato dal Concilio Vaticano II. 
Ha prevalente funzione pedagogica, cioè tende a far crescere nelle persone, nelle famiglie, nelle comunità, il senso 
cristiano della Carità. 
Nel 1977 ha stipulato la convenzione col Ministero della Difesa per accogliere obiettori di coscienza al servizio militare 
e nel 2001 è stata tra i primi enti a realizzare progetti di servizio civile nazionale. 
 
Caritas diocesana di Savona-Noli 
     Nello specifico la Caritas Diocesana di Savona-Noli opera attraverso diverse equipe in settori o aree 
permanenti e mediante lo sviluppo e la promozione di progetti particolari, incontri, percorsi di formazione, sviluppo 
di esperienze, pubblicazioni, studi, partecipazione a iniziative di gruppi e azioni “segno”. Opera in rete con altre 
organizzazioni e istituzioni: coordina i Centri di Ascolto parrocchiali-territoriali, ha un “Osservatorio delle Povertà e 
delle Risorse”; vi opera un’equipe di ricerca e intervento educativo sui temi della pace e della nonviolenza. 
     La Caritas di Savona-Noli si occupa di servizio civile da molti anni. Dalla fine degli anni ‘70 ha accompagnato 
l’esperienza dei primi obiettori di coscienza e delle prime ragazze dell’Anno di Volontariato Sociale. Da allora, 
Caritas ha continuato a occuparsi di giovani e di Servizio Civile, continuando a dare grande importanza ai temi 
della nonviolenza e della giustizia sociale. Sono circa 150 i giovani che hanno vissuto attraverso la Caritas di 
Savona l’esperienza dell’Anno di Volontariato Sociale, dell’Obiezione di Coscienza e del Servizio Civile Nazionale 
previsto dalla legge 64/01. 
     I progetti di servizio civile si realizzano sia all’interno della Caritas sia in una organizzazione partner: La 
Fondazione Diocesana ComunitàServizi onlus. I giovani quindi possono entrare in contatto con realtà differenti (ad 
es. adulti in situazioni di disagio, stranieri in ricerca di integrazione, iniziative di animazione sociale ecc…). In tutti i 
suoi progetti la Caritas dà particolare importanza ai percorsi di formazione e all’accompagnamento esperienziale 
dei giovani in servizio civile, incentiva il confronto all’interno del gruppo dei volontari, sostiene uno stile improntato 
ad una dimensione comunitaria trasversale a tutte le attività. Vari operatori presenti nella Fondazione hanno vissuto 
l’esperienza del servizio civile o come obiettori di coscienza o ai sensi della legge 64/01. 
     I progetti di servizio civile sono uno strumento prezioso per la Caritas e per i giovani: approfondire la cultura 
della pace, sperimentare forme di cittadinanza attiva, confrontarsi con l’esclusione sociale, conoscere e 
promuovere i diritti umani e orientare le proprie scelte di partecipazione attiva alla società. Queste sono finalità 
intrinseche alla legge 64/01 in cui la Caritas si riconosce pienamente proprio per le funzioni pedagogiche che le 
sono affidate statutariamente. 

La Caritas Diocesana di Savona patrocina il proprio ente gestore denominato Fondazione Diocesana 
ComunitàServizi onlus (di seguito FDCS), un ente di diritto privato che da oltre 20 anni destina le sue risorse e 
le sue attività a favore di quanti vivono il disagio a Savona, in particolare: persone in difficoltà, senza dimora, 
immigrati, profughi, anziani, minori e famiglie. 

 
 

L’Ente presso il quale devono essere indirizzate le domande per il presente progetto è: 
CARITAS DIOCESANA DI SAVONA-NOLI 
Via Mistrangelo 1/1bis               cap   17100        città Savona 
Tel. 019853115   Fax   0198160002    E-mail (solo per informazioni) segreteria@caritas.savona.it 

Persona di riferimento: Mirko Novati 

 

 

2) Codice di accreditamento: 

 
NZ01752 
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3) Albo e classe di iscrizione: 
      

 
NAZIONALE   1

a
 CLASSE 

 

 

CARATTERISTICHE PROGETTO 
 

 

4) Titolo del progetto: 

 
Il disagio al centro - Savona 
 

5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3): 

 
Settore:   Assistenza 
Area di intervento:  Disagio adulto 
Codice:   A12 

 

6) Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il progetto 

con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili; identificazione 

dei destinatari e dei beneficiari del progetto: 
 
Il presente progetto si occupa del fenomeno del disagio adulto, italiano e straniero al fine di una maggiore capacità di 
accoglienza e di animazione delle persone coinvolte, potenziando parte della rete d’intervento che la Caritas ha 
installato sul territorio. Rete nella quale troviamo le sedi d’attuazione presenti in questo progetto: Fondazione 
diocesana ComunitàServizi onlus/Centro Diurno di Solidarietà, Caritas Diocesana Savona-Noli 2. Ci si prefigge di 
migliorare lo standard di vita delle numerose persone adulte che vivono un profondo disagio sul nostro territorio. I dati 
riportati in questo progetto evidenziano un forte bisogno di intervento per dare risposte significative alla sete di 
animazione, di accompagnamento e di relazione della persona. 
Detto miglioramento lo si vuole raggiungere, con l’apporto del servizio civile nazionale, attraverso una maggiore 
attività di animazione e di accompagnamento delle persone, una maggiore capacità di rispondere ai loro bisogni 
relazionali. Verrà quindi particolarmente coinvolta l’Area Grave Disagio (da qui AGD) della Caritas diocesana. Il 
progetto si sviluppa su 2 sedi d’attuazione e vuole coinvolgere 4 giovani in servizio civile. 

 
 
ANALISI DEL TERRITORIO SUL BISOGNO EMERSO E LE RISPOSTE DATE  
 
Il territorio interessato dal progetto è quello della provincia di Savona.  
La provincia di Savona, estesa su una superficie territoriale di 1.544,4 kmq, conta una popolazione residente di 
279.408 al 1° gennaio 2017. C’è stato una lieve diminuzione dello 0,5 %. Da diversi anni ormai la provincia è 
caratterizzata da una dinamica demografica recessiva: il saldo migratorio è positivo, insufficiente però a 
controbilanciare il saldo naturale negativo. Particolarmente colpito dal calo demografico risulta il capoluogo savonese, 
che denuncia attualmente quasi 62.000 residenti (59.907 popolazione legale). 
Osservando la struttura della popolazione residente suddivisa per classi di sesso e di età, si osserva che la 
popolazione giovanile risulta molto inferiore alla popolazione adulta e anziana. Caratteristica comune a tutti i paesi 
sviluppati, ma che in provincia di Savona raggiunge valori tra i più alti al mondo.  
 

 DESCRIZIONE DELL’AMBITO DI INTERVENTO: DISAGIO ADULTO 
 
Il sistema dei servizi per adulti (senza fissa dimora, carcerati ed ex carcerati, dipendenze, salute mentale, 
nuove povertà) in Italia negli ultimi anni si è confrontato con le forti sfide dovute, da una parte, a vari 
cambiamenti culturali in atto nell'ambito delle “povertà” e, dall'altra, alla “crisi” e al conseguente 
impoverimento di varie fasce della popolazione, che storicamente non facevano riferimento all'ambito dei 
servizi sociali e che ora si trovano ad avere forti difficoltà legate soprattutto al lavoro e alla casa. 
Le trasformazioni maggiori sono forse avvenute nell'ambito della presa in carico di persone che 
conducono uno stile di vita tipico della strada, in larga misura senza fissa dimora. Sono state promosse le 
buone pratiche che nel tempo si erano sperimentate, in particolare rispetto al coinvolgimento attivo della 
persona in difficoltà (andando oltre al puro assistenzialismo) e alla valorizzazione della capacità delle 
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persone senza dimora di uscire dalla marginalità, per proseguire verso misure di housing sociale, ovvero 
forme dell'abitare pensate per persone in situazione di difficoltà, economica o/e personale.  
Sembra che non esistano studi particolareggiati sul disagio adulto nella sua dimensione italiana e pochi 
dati nella sua dimensione macroregionale e regionale. I dati della rete Caritas diffusa su tutto il territorio 
nazionale e regionale sono gli elementi più significativi nello studio di un fenomeno come quello della 
povertà adulta. 
 
RAPPORTO ISTAT 2016: LA POVERTA’ IN ITALIA. 
Pubblicato il 13 luglio 2017. Le stime diffuse in questo studio si riferiscono a due distinte misure della povertà: 
assoluta e relativa, elaborate con due diverse definizioni e metodologie, sulla base dei dati dell'indagine solo 
sulle spese per consumi delle famiglie. 
     Nel 2016 si stima siano 1 milione e 619mila le famiglie residenti in condizione di povertà assoluta, nelle 
quali vivono 4 milioni e 742mila individui. Rispetto al 2015 si rileva una sostanziale stabilità della povertà 
assoluta in termini sia di famiglie sia di individui. L'incidenza di povertà assoluta per le famiglie è pari al 6,3%, 
in linea con i valori stimati negli ultimi quattro anni. Per gli individui, l'incidenza di povertà assoluta si porta al 
7,9% con una variazione statisticamente non significativa rispetto al 2015 (quando era 7,6%). 
Nel 2016 l'incidenza della povertà assoluta sale al 26,8% dal 18,3% del 2015 tra le famiglie con tre o più figli 
minori, coinvolgendo nell'ultimo anno 137mila 771 famiglie e 814mila 402 individui; aumenta anche fra i 
minori, da 10,9% a 12,5% (1 milione e 292mila nel 2016). L'incidenza della povertà assoluta aumenta al 
Centro in termini sia di famiglie (5,9% da 4,2% del 2015) sia di individui (7,3% da 5,6%), a causa soprattutto 
del peggioramento registrato nei comuni fino a 50mila abitanti al di fuori delle aree metropolitane (6,4% da 
3,3% dell'anno precedente). 
     Anche la povertà relativa risulta stabile rispetto al 2015. Nel 2016 riguarda il 10,6% delle famiglie 
residenti (10,4% nel 2015), per un totale di 2 milioni 734mila, e 8 milioni 465mila individui, il 14,0% dei 
residenti (13,7% l'anno precedente). Analogamente a quanto registrato per la povertà assoluta, nel 2016 la 
povertà relativa è più diffusa tra le famiglie con 4 componenti (17,1%) o 5 componenti e più (30,9%). La 
povertà relativa colpisce di più le famiglie giovani: raggiunge il 14,6% se la persona di riferimento è un 
under35 mentre scende al 7,9% nel caso di un ultra sessantaquattrenne, 
L'incidenza di povertà relativa si mantiene elevata per gli operai e assimilati (18,7%) e per le famiglie con 
persona di riferimento in cerca di occupazione (31,0%). 
 
RAPPORTO ISTAT- MINISTERO DEL LAVORO-CARITAS ITALIANA-FIOPSD. 

Per quanto riguarda uno studio più approfondito della povertà assoluta abbiamo lo studio sui 
senza dimora del 2014 che riportiamo sotto.  
Una visione a livello nazionale delle caratteristiche della persona senza dimora ci proviene dalla seconda 
indagine sulla condizione delle persone che vivono in povertà estrema, realizzata nel 2014 a seguito di una 
convenzione tra Istat, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Federazione italiana degli organismi 
per le persone senza dimora (fio.PSD) e Caritas Italiana. 
Si stimano in 50.724 le persone senza dimora che, nei mesi di novembre e dicembre 2014 hanno 
utilizzato almeno un servizio di mensa o accoglienza notturna nei 158 comuni italiani in cui è stata 
condotta l’indagine. Tale ammontare corrisponde al 2,43 per mille della popolazione regolarmente iscritta 
presso i comuni considerati dall’indagine, valore in aumento rispetto a tre anni prima, quando era il 2,31 
per mille (47 mila 648 persone). 
Il collettivo osservato dall’indagine include tuttavia anche individui non iscritti in anagrafe o residenti in  
comuni diversi da quelli dove si trovano a gravitare. Circa i due terzi delle persone senza dimora (il 68,7 %) 
dichiarano di essere iscritte all’anagrafe di un comune italiano, valore che scende al 48,1% tra i cittadini 
stranieri e raggiunge il 97,2% tra gli italiani. 
La quota di persone senza dimora che si registra nelle regioni del Nord-ovest (38%) è del tutto simile a 
quella stimata nel 2011, così come quella del Centro (23,7%) e delle Isole (9,2%); nel Nord -est si osserva 
invece una diminuzione (dal 19,7% al 18%) che si contrappone all’aumento nel Sud (dall’8,7% all’11,1%). 

   
 

 ANALISI DEI DATI GENERALI DISPONIBILI SUL BISOGNO RILEVATO NEL TERRITORIO 
 
FONTI ESTERNE SUL BISOGNO EVIDENZIATO (ISTAT, REGIONE, ASL, COMUNE) 
 
     I vari distretti sociali presenti sul nostro territorio provinciale non rilasciano dati sul loro lavoro d’intervento 
per le fasce deboli e sul fenomeno dell’emarginazione, hanno fra loro criteri diversi di rilevamento dei bisogni 
e delle povertà e quindi ancora ad oggi, a livello comunale e provinciale, non esiste alcun rapporto annuale 
pubblicato attendibile sulle povertà più e meno estreme che passano da loro. Spesso chiedono alla Caritas i 
nostri dati. Non esistono rispetto al contesto territoriale savonese indagini recenti effettuate a livello 
istituzionale sulla povertà delle persone in disagio.  
     Troviamo però a livello regionale un indicatore estremamente significativo che indica l’aumento sul 
territorio ligure della percentuale di famiglie che vive in povertà relativa. L’Istat ci dice che nel nord Italia 
nel 2016 la Liguria ha raggiunto un indice di povertà relativa pari all’ 11,1%, nel 2015 era all’ 8,5%. 
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L’incidenza di povertà relativa nel nord Italia nel 2016 era al 5,7%. Quindi in Liguria c’è attualmente una 
evidente problematicità sociale legata a un disagio socio-economico sicuramente rispetto alle regioni vicine. 
L’11,1% è la percentuale di famiglie che vive sotto la spesa media per nucleo in base al numero dei 
componenti. In questa povertà relativa ligure si annida la povertà assoluta. 

 
FONTI INTERNE SUL BISOGNO EVIDENZIATO (I NOSTRI SERVIZI) 
La Caritas diocesana di Savona-Noli con il suo ente gestore la Fondazione Diocesana ComunitàServizi (di 
seguito FDCS) è nei fatti l’unico osservatorio attendibile rispetto al fenomeno della povertà relativa e 
assoluta sul nostro territorio. 
 
Centro Ascolto Diocesano (una sede del progetto, di seguito CDA) 
Il CDA è composto dal Servizio di ascolto e dal 
Servizio emergenza abitativa. È il perno di tutto il 
lavoro che realizziamo a favore delle fasce deboli. 
Il numero delle persone incontrate nel 2016 è 
aumentato in un anno del 9,9% passando da 
1.488 a 1.636 persone. È emerso un forte 
bisogno di accompagnamento e di relazione. Le 
persone si accorgono della loro difficoltà 
psicofisica e della complessità sempre più 
accentuata dell’apparato pubblico dei servizi 
sociali e sanitari. Le normative cambiano 
continuamente e i nostri utenti “si perdono” e non 
riescono a gestire il rapporto con l’ente pubblico. 
Accompagnamento è la parola che è tornata molte 
volte. Aumentano gli italiani da 676 a 720 (+6,5%), ma in particolare gli stranieri che da 
812 passano a 916 (+12,8%). Le persone residenti a Savona ammontano a 687 (-1,1% 
rispetto all’anno precedente). 
Il lavoro del CdA al di là di quello che dicono i numeri è sempre più complesso e articolato. In una 
situazione in cui spesso l’ente pubblico è senza risorse da destinare all’aiuto di famiglie e singoli in 
difficoltà in un periodo storico così difficile, il CdA è visto come unica risposta alle problematiche 
(economiche e non solo). 
Si evidenzia la situazione analoga all’anno precedente delle donne straniere in cerca di lavoro come 
badanti. I numeri sono pressoché identici; la situazione si è forse strutturata in maniera tale che le 
donne straniere riescono a crearsi da sole opportunità di lavoro tramite passaparola e/o smistamento 
della domanda e offerta in maniera autonoma senza più rivolgersi a uffici quali Caritas e Migrantes. 
Dal punto di vista abitativo, situazione strettamente legata all’ambito della crisi occupazionale, permane 
il contesto di grave difficoltà di molti nuclei che, privi di reddito perché si è protratta la mancanza di 
lavoro, hanno manifestato gravi difficoltà a sostenere gli affitti dell’abitazione.  
L’impoverimento di soggetti che prima vivevano in relativa sicurezza è nota da confermare anche per 
l’anno 2016. La Caritas ha piene tutte le sue strutture di accoglienza. I nostri utenti inseriti nelle nostre 
strutture e reti di appartamenti chiedono con forza una nostra presenza costante, chiedono maggiori 
visite presso di loro per parlare dei loro problemi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Servizio emergenza abitativa ha anche una sede in Corso Ricci 36/2 a Savona.  
Per capire la griglia sottostante teniamo presente che il primo livello di accoglienza si occupa delle 
persone più problematiche, il secondo livello si occupa di persone che stanno facendo un percorso di 
recupero personale e sociale, il terzo livello si occupa delle persone che ormai hanno recuperato la 
capacità di essere abbastanza autonome. 
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Centro Diurno di Solidarietà (altra sede del progetto, di seguito CDS) 
Il Centro diurno di Solidarietà è composto da tre servizi: la Mensa, il Servizio di animazione  
“La Cometa”, il Servizio Docce. 
 
Mensa 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 

 
 

 
 
 
Nel 2016 il numero di persone che hanno usufruito della Mensa resta sostanzialmente 
invariato 703 contro 702, ma aumentano i pasti consumati passando da 21.805 a 23.167 
(+6,2%). Aumentano gli utenti italiani passando da 249 a 277 beneficiari (+11,2%) ed 
aumentano gli italiani residenti a Savona da 78 a 87 (+11,5%). 
Come lo scorso anno si rinnova la convenzione col tribunale di Savona per l’attuazione dei 
lavori di pubblica utilità. Il Centro diurno di solidarietà e i servizi in generale della Caritas 
offrono la possibilità di convertire la pena in ore lavoro di pubblica utilità consentendo a chi 
ci sceglie di poter venire a contatto con una realtà particolare, spesso ignorata e 
sconosciuta. Abbiamo incontrato numerose persone, circa 50, che hanno svolto un servizio 
agli ultimi e ci auguriamo che il periodo all’interno delle nostre strutture abbia almeno 
accorciato la distanza e abbattuto il pregiudizio nei confronti di una realtà scomoda, 
sconosciuta e spesso densa di luogo comune. 
L’attività del Volontariato sostiene da sempre la Mensa. Nel 2016 abbiamo 120 volontari 
attivi che si alternano durante tutto l’anno. Graditissimo l’avvento di un nutrito gruppo di 
giovani provenienti dalla Parrocchia di Cogoleto che si sono impegnati nel servizio per ben 
tre sabati al mese. Il legame con le realtà parrocchiali del territorio risulta ancora una strada 
fruttuosa non tanto con lo scopo di aumentare all’infinito il numero dei volontari all’interno 
dei servizi ma quanto dare la possibilità alle piccole comunità o gruppi di praticare la carità e 
la testimonianza, valori tanto cari alla nostra Caritas Diocesana. 
 
La Cometa 
Nel 2016 gli ospiti e i frequentatori del Centro hanno sottolineato il bisogno di una maggiore 
permanenza nella struttura per stare al caldo e per stare insieme. Possiamo registrare una 
forte presenza di persone di passaggio, che si attesta intorno alle 20 unità. 
Lo scopo della Cometa rimane quello di creare un contenitore accogliente dove le persone 
possono ritrovarsi, giocare a carte, sentire musica e tessere relazioni. L’ingresso libero al 
centro rimane una caratteristica fondamentale che favorisce l’attivazione del processo delle 
relazioni. Il fatto poi che per 3 pomeriggi a settimana la Cometa sia aperta ulteriormente 
rispetto al pranzo e alla cena funge da “ammortizzatore sociale” per il fatto che attira 
persone senza dimora a permanere in un luogo riparato e a non soggiornare ulteriormente 
sulle panchine provocando il solito, inutile e disdicevole mormorio di pochi abitanti del 
quartiere di Santa Rita. Inoltre, poiché all’interno dei locali è assolutamente vietato 

Valore acquisto beni alimentari     € 70.459,03 

Valore donato in beni alimentari         € 48.196,38 
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consumare alcolici, per alcuni diviene l’occasione per allontanarsi dall’abuso di alcool 
sempre in agguato per chi vive situazioni di degrado. 
 
Per quanto riguarda “La Cometa” nel 2016 possiamo registrare una forte presenza di 
avventori, che si attesta intorno alle 20 unità.  
Lo scopo del Centro rimane quello di creare un contenitore accogliente dove le persone 
possono ritrovarsi, giocare a carte, sentire musica e tessere relazioni. L’ingresso libero al 
centro rimane una caratteristica fondamentale che favorisce l’attivazione del processo delle 
relazioni. 

 
Servizio docce 
Il servizio è dislocato in via Chiavella 1 a Savona. Nel 2016 la sua attività è stata gestita da 
un gruppo di 12 volontari. Sono state 114 le persone che ne possono usufruire in base alla 
loro condizione. Siamo riusciti a far frequentare il servizio a 86 di queste per un totale di 
464 docce fatte: 9 donne, 77 uomini, 42 italiani e 44 stranieri. Non è semplice convincere 
varie persone a lavarsi! 
 

          Emporio alimentare della solidarietà 
L’emporio è un servizio che lavora a stretto contatto con la Mensa per quanto riguarda il 
soddisfacimento del bisogno primario di cibo. E’ un minimarket che permette alle persone 
di scegliere alcuni prodotti. Non circola denaro ma solo punti tessera. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il valore delle merci dei carrelli spesa è stimato per un valore pari a 135.906,44 euro. In 
media ciascun nucleo ha usufruito di un valore di 726,77 euro. Ogni spesa in media ha 
avuto un valore di € 30,83 e in media ogni famiglia ha ricevuto merce per € 60,56  

 

Valore acquistato in alimenti     € 74.510,09 

Valore donato in alimenti      € 35.654,41 

Controvalore carrelli di cibo presi da utenti  € 135.906,44 

Spesa media annuale per nucleo   € 726,77 
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 ANALISI DELLE RISORSE SUL TERRITORIO CHE RISPONDONO AL BISOGNO RILEVATO 
 
Risorse esterne. 
I vari servizi sociali pubblici presenti sul territorio sono gli interlocutori privilegiati per quasi tutti gli 
interventi a favore delle persone in disagio. 
Oltre alla rete di servizi della Caritas diocesana di Savona-Noli, la rete di servizi appartenenti al 
Terzo Settore che sul territorio provinciale operano per il disagio adulto è così composta:  
o Caritas Diocesana di Albenga-Imperia (una parte del territorio provinciale appartiene alla Diocesi 

di Albenga-Imperia) 
o AVO a Savona per l’assistenza ai malati in ospedale nei bisogni primari 
o Centro Ascolto diocesano di Albenga per risposta ai bisogni primari 
o Centro Ascolto parrocchiale di Albissola Marina per risposta ai bisogni primari 
o Centro Ascolto parrocchiale di S. Francesco a Savona per risposta ai bisogni primari 
o Centro Ascolto parrocchiale di S. Paolo a Savona per risposta ai bisogni primari 
o Centro Ascolto parrocchiale di S. Pietro a Savona per risposta ai bisogni primari 
o Centro Ascolto parrocchiale della SS. Trinità a Savona per risposta ai bisogni primari 
o Casa accoglienza Madre Ada a Civezza per donne e piccoli nuclei familiari in grave disagio 
o Centro Accoglienza Suore Buon Pastore a Varazze per donne tossicodipendenti con figli 
o Associazione Farsi Casa a Pietra Ligure per donne in grave disagio 
o Società di San Vincenzo de Paoli a Savona per risposta ai bisogni primari. 
o Comunità di S. Egidio per risposta ai bisogni primari alimentari. 

 
Risorse interne 
La Caritas, ente privato presente sul territorio che opera per il disagio adulto in sinergia con i vari 
Servizi Sociali, nel corso degli anni ha costruito una rete di interventi per la grave emarginazione e 
oggi la sua rete per l’inclusione sociale è composta da Centro Ascolto Diocesano, Centro Diurno di 
Solidarietà e Emporio alimentare della solidarietà. Una costellazione di progetti, di operatori, di 
volontari, di ospiti. Questi servizi non si muovono individualmente, assolvendo unicamente al fine ed 
agli obiettivi propri dei singoli progetti, ma partecipano ad un’organizzazione in rete, dove tutti, pur 
rispettando le competenze specifiche, mettono in comune la loro attività per un lavoro più mirato e 
coerente verso gli utenti. Una proposta di servizi, un gruppo di operatori sul campo, una metodologia 
per lavorare insieme anche verso le istituzioni pubbliche. Una ricerca di percorsi per le persone, a 
volte forse pochi risultati, molte relazioni che accompagnano le persone nel loro disagio. Molto 
ascolto quindi, diretto ed indiretto, al fine di cogliere l'indicazione verso cui camminare. 
Molti dati provengono direttamente dalla richiesta, dall’accesso ai servizi stessi dell’area inclusione 
grave disagio della Fondazione ComunitàServizi. 
Il lavoro di risposta della Fondazione ComunitàServizi, attenta al mutamento del fenomeno della 
povertà, è cambiato e continua a mutare. Oggi la Fondazione partecipa al progetto Housing First, 
ovvero “la casa prima di tutto”, uno dei punti fondamentali di queste nuove Linee di Indirizzo: una 
rinnovata visione del sostegno all'autonomia che, non considera la casa quale obiettivo del percorso 
progettuale, ma dalla casa, dalla possibilità di abitare la casa prende avvio il progetto, condiviso con 
la persona senza dimora, di progressiva riacquisizione della propria autonomia. Un percorso che 
sostiene le persone nel tessere una salda rete territoriale dove andrà ad abitare, che la accompagna 
a vivere la casa e il territorio rafforzando sempre più le risorse e le competenze della stessa. 

 
CENTRO ASCOLTO DIOCESANO (CDA) 
Il Centro ha come finalità quello di incontrare le persone in difficoltà che chiedono un aiuto. Si 
ascoltano e in base alle risorse presenti si fanno delle scelte per migliorare la condizione delle 
singole persone o famiglie. Il Centro è il perno e il “cervello” di tutto ciò che si realizza per gli utenti. 
Nelle pagine recedenti abbiamo riportati i dati del 2016. Il servizio emergenza abitativa ha una sede 
anche in Corso Ricci 36/2 a Savona. 
 
CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETÀ (CDS) 
Il Centro è composto da tre servizi: Mensa, La Cometa e Docce. Risponde ai bisogni primari del 
cibo, di stare al caldo nella stagione fredda, di ritrovo, di pulizia personale. Nelle pagine precedenti 
abbiamo riportati i dati del 2016. Il servizio docce è dislocato in via Chiavella 1 a Savona. 

 
EMPORIO ALIMENTARE DELLA SOLIDARIETÀ 

 Questo servizio da una risposta significativa al bisogno di cibo in sinergia con la Mensa.  
L’Emporio Solidale chiude il suo primo intero anno di attività e i risultati raggiunti sono certamente 
positivi. Nelle pagine precedenti abbiamo riportati i dati del 2016. 
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Come già sottolineato sopra esistono reti tra risorse interne ed esterne. La “prima” rete 
fondamentale che caratterizza il nostro operato è con i servizi degli enti pubblici responsabili 

dell’assistenza sociale e sanitaria di ogni cittadino residente in essi. La Caritas non vuole mai essere 
delegata a risolvere problemi di assistenza sociale e di promozione umana. Il nostro scopo è sempre 
quello di creare una sensibilità e una cultura di apertura all’altro. Il lavoro quindi con gli enti pubblici 
riveste una importanza alla quale non rinunceremo mai. Ciò significa che quotidianamente, quasi per 
ogni caso, entriamo in contatto con i vari assistenti sociali o servizi della Asl. Da soli agiamo solo per 
coloro che non sono residenti, per i senza dimora che passano da noi e che ripartiranno dopo 
qualche giorno. 

La “seconda” rete di cui non possiamo fare a meno per un lavoro qualitativo è con le 

organizzazioni di Terzo settore. Il rapporto con loro è meno istituzionale ma quotidiano, soprattutto 
con i centri ascolto parrocchiali che creano già di per sé una rete capace di intervenire sui bisogni 
primari. In questa seconda rete il nostro ruolo è spesso di coordinamento degli interventi a favore 
della singola persona o famiglia.   

 
INDICATORI SCELTI SUI QUALI INCIDERE  

 
1. Per quanto riguarda il Centro diurno di Solidarietà. A causa della precarietà di queste persone, è 

emerso da esse e dall’organizzazione stessa della Caritas il bisogno di una maggiore capacità di 
animazione e di accompagnamento da parte del servizio. Però l’attuale gestione del Centro diurno 
di solidarietà non permette la soddisfazione di questo bisogno. In particolare gli attuali orari di 
apertura della Cometa lunedì, mercoledì e venerdì dalle 16 alle 18, non sono in grado di rispondere 
al bisogno (indicatore quantitativo). Così anche il servizio docce dislocato in un altro punto della città 
ma strettamente collegato con il Centro ha bisogno di maggiore apertura al pubblico. È emerso 
quindi il bisogno di maggiori proposte di socializzazione e di pulizia per non stare nell’abbandono e 
nella solitudine. 
Stimolare gli interessi individuali e la voglia di stare in relazione con gli altri, sono azioni importanti 
che contribuiscono a far crescere l’autostima e rallentare il processo di perdita d’interesse alla vita 
che accompagna i percorsi di deriva sociale. La pulizia personale poi è il primo elemento 
fondamentale per qualsiasi relazione e per essere accettati dagli altri. 
Occorre aumentare la qualità dell’accoglienza, realizzare momenti di convivialità quali cene, gite, 
momenti di animazione e possibilità maggiori di igiene personale. Queste attività si pongono, inoltre, 
quale alternativa sana al consumo di sostanze alcoliche in gruppi informali, fenomeno che 
caratterizza il “modus vivendi” di chi sopravvive sulla strada. 
Indicatori: 

1.1 Numero di eventi ricreativi organizzati al di là della quotidianità; questi possono 
prevedere momenti gastronomici e altre attività (indicatore attuale 0) 

1.2 Numero di gite organizzate nell’arco di un anno (indicatore attuale 0). 
1.3 Numero attività proposte presso La Cometa tipo giochi da tavolo e tornei organizzati 

(indicatore attuale 0). 
1.4 L’attuale apertura dell’intrattenimento pomeridiano La Cometa è insufficiente per dare 

risposta alla richiesta di luoghi di incontro (indicatore attuale 3 pomeriggi a settimana). 
1.5 Numero di accompagnamenti dal Centro diurno alla Casa d’accoglienza notturna per 

evitare che gli utenti “si perdano” tra bar e incontri potenzialmente pericolosi (indicatore 
attuale 0). 

1.6 Giorni di apertura del Servizio Docce (indicatore attuale martedì mattina 9-11 e 
mercoledì pomeriggio 15-17) 
 

2. Per quanto riguarda il Centro di ascolto diocesano, dai colloqui con le persone è emerso il bisogno di 
un accompagnamento maggiore nell’affrontare i loro problemi strutturali e quotidiani. Ecco le 
richieste emerse: la visita domiciliare almeno quindicinale alle famiglie assistite e collocate dalla 
Caritas in una sua rete di appartamenti, l’accompagnamento nelle strutture sanitarie e presso uffici 
pubblici per l’espletamento di pratiche burocratiche che risultano difficili e troppo complesse per le 
singole persone in difficoltà, il miglioramento della fase di accoglienza nel centro stesso perché a 
volte si vivono tensioni tra gli utenti per problematiche varie (indicatore qualitativo). Sono arrivate 
richieste per la compilazione di curricula allo scopo di trovare lavoro. Il Centro ascolto è attualmente 
in grado di dare queste risposte in modo saltuario. 

2.1 Numero di visite domiciliari a utenti (indicatore attuale circa 50 all’anno). Possono essere 
settimanali, quindicinali o mensili in base al livello di autonomia degli utenti 
2.2 Numero di accompagnamenti in strutture sanitarie e presso uffici pubblici per pratiche 
varie       
(indicatore attuale circa 10 all’anno) 



 10 

2.3 Numero di operatori e volontari nel locale di accoglienza degli utenti (indicatore attuale 
1) 
2.4 Inserimento delle schede personali di coloro che hanno sostenuto un colloquio nella 
Banca dati attraverso il programma Ospo web (indicatore attuale non tutti i giorni) 
2.5 Numero della compilazione di curricula o di modulistiche varie degli utenti per accedere 
a graduatorie abitative, a bonus sociali (indicatore attuale 50) 
2.6 Numero di operatori all’interno di ogni colloquio (indicatore attuale 1).  
2.7 Numero di operatori per colloqui specifici per risolvere problematiche abitative  
(indicatore attuale 1) 

 
 
PERCHÉ SI SONO SCELTE LE SEDI PER RISPONDERE AI BISOGNI RILEVATI 
 
Il Centro diurno di Solidarietà. La sede si trova nella provincia di Savona. 
Opera per la marginalità adulta, ha lo scopo di assistenza delle fasce deboli; supporta i Centri ascolto 
parrocchiali che lavorano in sinergia con il Centro per la soddisfazione dei bisogni primari delle persone in 
disagio sparse sul territorio, soddisfa il bisogno di igiene personale con il Servizio Docce, soddisfa il bisogno 
primario della fame attraverso il Servizio Mensa, offre momenti di socializzazione e di relazione attraverso il 
Servizio Mensa e La Cometa.  
Nominativo accreditato della sede: Fondazione Diocesana ComunitàServizi onlus / Centro Diurno di 
Solidarietà. 
È un servizio per la grave marginalità che riveste un’importanza fondamentale all’interno della struttura 
generale della Caritas. In questa fase storica si ha urgente bisogno di rivedere l’animazione e 
l’accompagnamento di coloro che abitano il Centro come utenti.  
 
Il Centro Ascolto Diocesano. La sede si trova nella provincia di Savona. Aperto nel 1985, quest’anno 
quindi compie 32 anni di vita. È il perno di tutto il lavoro che si svolge per le persone in disagio. Ha funzione 
di accoglienza, ascolto, orientamento delle persone e di coordinamento dei servizi. Una parola può 
sintetizzare il lavoro che il Centro ascolto con i suoi volontari e operatori realizza per gli utenti: 
accompagnamento. Un accompagnamento che in questo momento è un po’ in crisi, con il bisogno di un 
potenziamento e di una rivisitazione. Il Centro aiuta le persone in disagio ad individuare possibilità di lavoro 
e di alloggio. Permette alla rete Caritas di realizzare un lavoro sociale condiviso tra i responsabili dei vari 
servizi e permette un accompagnamento omogeneo dell’utente. 
Nominativo accreditato della sede: Caritas diocesana Savona-Noli 2. 
 
 
DESTINATARI DIRETTI DEL PROGETTO 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI/CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETA’ 
I destinatari diretti sono tutte le persone in grave disagio socio-economico della comunità europea ed 
extracomunitaria con le quali verremo a contatto. Non solo con quelle stanziali ma anche con quelle di 
passaggio e senza dimora. Il numero di queste persone incontrate nel 2016 si aggira sulle 160 unità come si 
evince dai dati. 

 
SEDE CARITAS DIOCESANA SAVONA-NOLI 2 
I destinatari diretti sono tutte le persone in grave disagio socio-economico della comunità europea ed 
extracomunitaria con le quali verremo a contatto. Non solo con quelle stanziali ma anche con quelle di 
passaggio e senza dimora. Il numero di queste persone incontrate nel 2016 è stato 1636 come si evince dai 
dati. In questo numero in particolare i 687 residenti nel comune di Savona. 
 
 
BENEFICIARI INDIRETTI DEL PROGETTO 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI / CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETA’ 
È la rete di servizi e istituzioni sopra descritta che si occupa di questa realtà. 
I familiari della persona in grave disagio: gli operatori incoraggiano e sostengono la ripresa dei rapporti con 
le famiglie d’origine. 
Il gradimento dell’offerta di servizi genera un allargamento della cerchia di persone in grave disagio 
interessate a migliorare la qualità della loro vita. La relazione alla pari tra persone in condizione di esclusione 
sociale può generare un meccanismo virtuoso in cui chi dimostra di aver raggiunto un miglioramento del 
proprio benessere diventa modello di riferimento in un processo speculare. 
Il miglioramento della qualità di vita della persona in grave disagio determina una riduzione della sua 
aggressività verso gli altri e verso se stessa. Ne consegue il miglioramento dei rapporti con il contesto 
sociale nel quale è inserita e vive. La gestione dei conflitti diventa maggiormente possibile, il numero dei 
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conflitti stessi diminuisce e si evidenzia un maggiore rispetto dei luoghi pubblici per quanto riguarda la cura 
del verde, dei parchi, delle piazze. Si riduce inoltre considerevolmente lo stigma di cui le persone 
gravemente emarginate sono oggetto. 

 
SEDE CARITAS DIOCESANA SAVONA-NOLI 2 
È la rete di servizi e istituzioni sopra descritta che si occupa di questa realtà. 
Poi sono i familiari della persona in grave disagio: gli operatori incoraggiano e sostengono la ripresa dei 
rapporti con le famiglie d’origine. Il gradimento dell’offerta di servizi genera un allargamento della cerchia di 
persone in grave disagio interessate a migliorare la qualità della loro vita. La relazione alla pari tra persone in 
condizione di esclusione sociale può generare un meccanismo virtuoso in cui chi dimostra di aver raggiunto 
un miglioramento del proprio benessere diventa modello di riferimento in un processo speculare. 
Il miglioramento della qualità di vita della persona in grave disagio determina una riduzione della sua 
aggressività verso gli altri e verso se stessa. Ne consegue il miglioramento dei rapporti con il contesto 
sociale nel quale è inserita e vive. La gestione dei conflitti diventa maggiormente possibile, il numero dei 
conflitti stessi diminuisce e si evidenzia un maggiore rispetto dei luoghi pubblici per quanto riguarda la cura 
del verde, dei parchi, delle piazze. Si riduce inoltre considerevolmente lo stigma di cui le persone 
gravemente emarginate sono oggetto. 
 
 

7) Obiettivi del progetto: 

 
PREMESSA 
 
Le Caritas diocesane intendono promuovere una proposta di Servizio Civile Volontario come esperienza 
di formazione globale della persona.  
Ai giovani che si avvicinano al Servizio Civile in Caritas si chiede di pensare a questo anno non come una 
“parentesi” nella loro vita, ma come un anno intenso, ricco di stimoli e di sfide, un anno che raccoglie le 
memorie del passato e produce orientamenti per le scelte future.  
L’intenzione progettuale è di attingere dalla cultura cristiana del servizio, che ha radici assai antiche e profonde, 
partendo dal cambiamento di sé per giungere ad un cambiamento della società. 
Le Caritas diocesane si uniscono nell’impegno di proporre un anno di formazione intesa come competenza del 
servizio che si svolge, ma anche come momento di auto-riflessione, di ripensamento e di scoperta. Un anno per 
mettersi alla prova, per conoscere se stessi e fare nuove amicizie; per condividere con altri giovani i propri 
vissuti attraverso la dimensione comunitaria e la sensibilizzazione. L’intento è quello di proporre un’esperienza 
che cerchi e costruisca senso. Un’esperienza che davvero cambi. 
Il Progetto si allinea altresì agli obiettivi condivisi dalle Caritas a livello nazionale, che mirano in particolare alla 
prevalente funzione pedagogica del Servizio Civile nazionale, affermando l’impegno alla realizzazione delle 
condizioni fondamentali affinché l’esperienza proposta abbia come finalità ultima l’attenzione ai giovani coinvolti 
nel Progetto, ai bisogni del territorio in cui si inserisce, all’impatto sulla società civile come sensibilizzazione alla 
testimonianza della Carità. 
 
Queste finalità generali sono così riassumibili: 
 
o Educazione ai valori della solidarietà, gratuità attraverso azioni di animazione e d’informazione per una 

cittadinanza attiva e responsabile. 
o Condivisione coi poveri e con gli altri partecipanti al progetto, riconoscendo e promovendo i diritti umani e 

sociali, per accompagnare le persone vittime di povertà ed esclusione sociale in percorsi di liberazione. 
o Riflessione sulle proprie scelte di vita, vocazionali, professionali, sociali e possibilità di approfondimento 

spirituale. 
o Creazione delle condizioni per l’incontro con nuove persone, per inventare nuove professionalità all’interno 

del Terzo Settore.  
o Coscientizzazione: approfondimento della cultura della pace, della nonviolenza e della solidarietà. 
o Attenzione a tutto ciò che potrà incoraggiare un futuro volontariato inteso come stile di vita nei giovani che 

verranno coinvolti nell’esperienza. 
o Difesa della patria in modo non armato e non violento in termini di: 

 gestione o superamento del conflitto 

 riduzione o superamento della violenza 

 acquisizione o riconoscimento di diritti 
 
 

OBIETTIVI GENERALI DEL PROGETTO 
 
L’obiettivo generale che si vuole raggiungere attraverso questo progetto è una maggiore animazione e 
accompagnamento nel CDS e un maggiore accompagnamento del CDA. Abbiamo scelto di mettere in un unico 
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obiettivo animazione e accompagnamento al CDS perché le due attività sono molto intrecciate. Quando in una 
persona si recupera la capacità di socializzazione e di relazione, allora la qualità di vita aumenta e umanizza il 
territorio. Il progetto vuole quindi togliere sempre di più dall’abbandono e dalla solitudine persone che vivono 
appartate, abbattute dalla loro stessa situazione. Unitamente vuole creare una società più accogliente e 
inclusiva. 
 

OBIETTIVI SPECIFICI DEL PROGETTO 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI / IL CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETÀ 
 

SITUAZIONE DI PARTENZA 
INDICATORI DI BISOGNO 

SITUAZIONE DI ARRIVO 
OBIETTIVO SPECIFICO 
 Area di bisogno : Animazione e 

accompagnamento 
Obiettivo: Implementare momenti di 

animazione  e di accompagnamento delle 
persone 

1.1 Numero di eventi ricreativi organizzati al di là 
della quotidianità; questi possono prevedere 

momenti musicali, gastronomici e altre attività 
(indicatore attuale 0) 

 
 

 

 

 

1.1 Realizzare almeno 1 evento ogni 2 mesi 
 

1.2 Numero di gite organizzate nell’arco di un anno 
(indicatore attuale 0). 

 
1.2 Realizzare almeno 2 gite 

1.3 Numero attività proposte presso La Cometa tipo 
giochi da tavolo e tornei organizzati (indicatore 

attuale 0). 
 

 

1.3 Organizzare 2 tornei di calcetto e 2 di 
scacchi 

1.4 L’attuale apertura dell’intrattenimento 
pomeridiano La Cometa è insufficiente per dare 

risposta alla richiesta di luoghi di incontro 
(indicatore attuale 3 pomeriggi a settimana) 

 

1.4 Aprire almeno tutti i pomeriggi dal lunedì al 
venerdì dalle 16 alle 18 e anche due mattine 

1.5 Numero di accompagnamenti dal Centro diurno 
alla Casa d’accoglienza notturna e accoglienza 
(m. 400), per evitare che gli utenti “si perdano” 

tra bar e incontri potenzialmente pericolosi 
(indicatore attuale 0). 

 

1.5 Accompagnare gli utenti alla sera da lunedì a 
venerdì e rimanere con loro nella fase di 

accoglienza serale presso la Casa d’accoglienza 
notturna dalle 19.30 alle 21.30. Partecipano 

all’accoglienza notturna dalle 20.30 alle 21.30 
anche un gruppo di 15 volontari della Caritas. 

1.6 Numero di giorni di apertura del Servizio Docce 
per permettere una igiene personale la più normale 

possibile (indicatore attuale 2 mezze giornate) 

 

1.6 Aprire il Servizio almeno 2 mezze giornate in 
più. Accompagnare gli utenti alle docce, darsi 

appuntamento al servizio per insistere 
sull’importanza della pulizia personale, elemento che 

le persone in disagio facilmente abbandonano. 

 
 
SEDE CARITAS DIOCESANA SAVONA-NOLI 2 
 

SITUAZIONE DI PARTENZA 
INDICATORI DI BISOGNO 

SITUAZIONE DI ARRIVO 
OBIETTIVI SPECIFICI 
  

Area di bisogno : Accompagnamento 
Obiettivo: Implementare momenti di            
accompagnamento delle persone 

2.1 Numero di visite domiciliari a utenti (indicatore 
attuale circa 30) 

 

2.1 Aumento del numero di visite a nuclei familiari o 
single settimanalmente, quindicinalmente o mensilmente 

in base al livello di autonomia, almeno 50 all’anno 

2.2 Numero di accompagnamenti in strutture 
sanitarie e presso uffici pubblici per pratiche varie 

(indicatore attuale 10) 
 

2.2. Arrivare almeno a 30 accompagnamenti 
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2.3 Numero di operatori e volontari nel locale di 
accoglienza degli utenti (indicatore attuale 1) 

 

2.3 Insieme all’operatore inserire la presenza di 
un’altra persona per accoglienza persone 

2.4 Inserimento nel programma Ospoweb delle 
schede personali degli utenti che sostengono i 
colloqui (indicatore attuale quasi tutti i giorni) 

2.4 Inserimento delle schede tutti i giorni a 
conclusione dei colloqui stessi 

2.5 Numero della compilazione di curricula o di 
modulistiche varie degli utenti per accedere a 

graduatorie abitative, a bonus sociali (indicatore 
attuale 50) 

 

2.5 Arrivare a 100 compilazioni 

2.6 Numero di operatori per la realizzazione dei 
colloqui (indicatore attuale 1) 

2.6 Per una metodologia corretta inserire un secondo 
operatore per l’ascolto 

2.7 Numero di operatori per la realizzazione di colloqui 
specifici per risolvere problematiche abitative nello 

sportello dislocato in Corso Ricci 36/2 specificamente 
adibito per l’emergenza abitativa (indicatore attuale 1) 

 
 

2.7 Per una metodologia corretta inserire un secondo 
operatore per l’ascolto 

 

 

8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le attività previste 

dal progetto con particolare riferimento a quelle dei volontari in servizio civile nazionale, nonché le 

risorse umane dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo: 
 
 
8.1 COMPLESSO DELLE ATTIVITÀ PREVISTE PER IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI / CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETÀ 
 

Azione generale 

 

Attività Descrizione 

 

Obiettivo: implementare momenti di animazione e di accompagnamento delle persone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. Animazione  

 
1.1 
Programmazione 
dell’animazione 

Si prevede una prima fase di studio e di confronto per 
calendarizzare gli eventi di animazione all’interno della struttura e 
spalmarli nei mesi a seguire. In concreto il responsabile del Centro 
farà più incontri con i giovani in scn per dare spazio al confronto e 
alla maturazione delle idee. Parteciperanno anche alcuni 
volontari tra i 120 che operano all’interno del Centro. 

 
 
 
 
 
 
1.2 Servizio Mensa 

Il Servizio Mensa fa parte dell’animazione del Centro perché la 
Caritas non dà cibo semplicemente per soddisfare il bisogno di 
mangiare, ma attraverso il cibo si vuole riuscire a relazionarsi con 
gli utenti, cercando un aggancio che permetta poi di incidere 
positivamente passo per passo sulla vita degli utenti stessi. E’ 
aperta tutto l’anno. Il pranzo e la cena sono momenti importanti di 
socializzazione e di creazione di legami. La preparazione del 
pranzo richiede l’allestimento della sala, la sistemazione di tutto ciò 
che verrà dato agli utenti.  

Parteciperanno per la cena anche un gruppo di 120 
volontari che a turno operano all’interno del Centro. I due enti 
partner profit Polleria Ciravegna e Panificio La Vecchia 
Darsena collaborano al soddisfacimento del bisogno primario della 
fame fornendo costantemente e in modo gratuito beni alimentari. 
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1.3 Apertura della 
Cometa 

Si aprirà il servizio La Cometa tutti i pomeriggi dal lunedì al 
venerdì dalle 16 alle 18 e due mattine dalle 9 alle 11.30. Vorremmo 
che ogni persona in difficoltà sentisse il nostro centro come un 
punto fondamentale di riferimento. La sua apertura irrobustita 
diventa una conditio sine qua non per creare un’animazione 
incisiva che rafforzi i legami tra volontari operatore e giovani in scn. 
Al mattino daremo la colazione e al pomeriggio la merenda. 

Queste aperture proteggono varie persone in disagio dal 
freddo, dalla pioggia e dalla solitudine. 

 
 
 
1.4 Intrattenimento 
quotidiano 

Accanto agli eventi e alle gite, qualificheremo di più la Cometa 
proponendo attività semplici che possano coinvolgere più 
quotidianamente gli ospiti. Un’atmosfera ludica permetterà alle 
persone di vivere momenti più rilassati e di socializzazione. 
Arricchiremo la gamma dei giochi da tavolo.  

 
 
 
1.5 Gite  

 
 

Si penseranno insieme agli ospiti le due mete per le due gite da 
realizzare nell’arco dei mesi. Sarà un lavoro fatto di molta pazienza 
cercando di coinvolgere tutti coloro che vivono la realtà del Centro. 

Parteciperanno anche alcuni volontari tra i 120 che 
operano all’interno del Centro. 

1.6 Valutazione 
dell’animazione 

Si farà insieme una supervisione di quello che è stato 
realizzato cercando di cogliere l’impatto che ha avuto sul Centro, 
sugli ospiti e su di noi. Quale efficacia (livello di raggiungimento 
dell’obiettivo) è stata raggiunta e anche quale efficienza (rapporto 
tra risorse impiegare e risultati). Faremo tesoro di ciò che dovrà 
essere tenuto presente per i mesi a seguire. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 2. 
Accompagnamento  

2.1 
Programmazione 
del lavoro di 
accompagnament
o 

Si prevede una fase di studio e di valutazione  

dell’organizzazione attuale con l’individuazione delle criticità che 
sono emerse nei mesi scorsi. 

 
 
2.2 
Accompagnamento 
dal Centro di 
solidarietà alla 
Casa d’accoglienza 
notturna e 
accoglienza nella 
struttura 

Nostra impostazione fondamentale è sempre mettersi nei 
panni dell’altro. Le persone che utilizzano la mensa sono anche, 
in parte, coloro che utilizzeranno la struttura per la notte che si 
trova in via Guidobono n 14. Lo scopo: stare con loro nella fase di 
spostamento e nella preparazione dell’accoglienza per la notte.  

L’ accompagnamento vuole aiutare i nostri utenti a capire che 
certi luoghi come i bar e certi incontri con persone “pericolose” 
vanno evitati ed è possibile fare ciò. I 500 metri che separano le 
due strutture possono facilmente diventare occasione negativa 
per la vita e la notte dei nostri ospiti, generalmente caratterizzati 
da depressione, solitudine, abbandono. Infatti se un ospite si 
presenta alla Casa d’accoglienza notturna poco sobrio o poco in 
sé per assunzione di alcool o di sostanze varie, non potrà entrare 
in essa con conseguenze che vanno anche oltre la sera stessa. 
L’accompagnamento è anche inteso come continuazione della 
relazione con gli ospiti.   
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2.3 
Accompagnamento 
al Servizio Docce e 
sua gestione  

Il Servizio Docce fa parte del CDS e si trova in via Chiavella 
n.1 sempre in città di Savona. La distanza tra le due strutture è di 
1 km. E’ un servizio inaugurato nel 2015 e che vede la presenza 
di una decina di volontari che a turno fanno servizio. Vogliamo 
potenziare l’utilizzo di questo servizio perché sta alla base di 
qualsiasi altra cosa e attività. Il recupero della dignità di se stessi, 
il rispetto dell’altro attraverso la propria pulizia personale sono 
elementi imprescindibili per il lavoro che si sta realizzando con le 
persone in grave marginalità. Accompagnare qui significa 
ricordare a queste persone l’appuntamento della doccia e farsi 
trovare in base agli accordi. Darsi appuntamento e a volte fare 
fisicamente l’accompagnamento con la gestione del servizio è uno 
stimolo a “non perdersi”, a vincere esitazione, pigrizia e soprattutto 
depressione. Partecipano alla gestione del servizio anche un 
gruppo di 10 volontari. 

2.4  
Valutazione 
dell’accompagname
nto 
 
 
 

Si farà insieme una supervisione di quello che è stato 
realizzato cercando di cogliere l’impatto che ha avuto sul Centro, 
sugli ospiti e su di noi. Quale efficacia è stata raggiunta e anche 
quale efficienza. Faremo tesoro di ciò che dovrà essere tenuto 
presente per i mesi a seguire. 

 
 

 MESI 

 
ATTIVITA' SPECIFICHE 

 
1 

 
2 

 
3 

 
4 

 
5 

 
6 

 
7 

 
8 

 
9 

 
10 

 
11 

 
12 

1.1 Programmazione dell’animazione presso CDS             

1.2 Servizio Mensa             

1.3 Apertura della Cometa             

1.4 Animazione quotidiana             
1.5 Gite             

1.6 Valutazione dell’animazione nel CDS             

2.1 Programmazione del lavoro di accompagnamento 
presso il CDS 

            

2.2 Accompagnamento dal CDS alla Casa d’accoglienza 
notturna e fase di accoglienza 

            

2.3 Accompagnamento al Servizio Docce e partecipazione 
alla sua gestione 

            

2.4 Valutazione dell’accompagnamento nel CDS             
 
SEDE CARITAS DIOCESANA SAVONA-NOLI 2 
 

Azione generale 

 

Attività Descrizione 

 

Obiettivo: implementare una maggiore capacità di accompagnamento delle persone 

 

 
 
 
 
 
 
 

1.1 
Programmazione 

dell’accompagnam
ento 

Si prevede una fase di studio e di valutazione 
dell’organizzazione attuale con l’individuazione delle criticità. 
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1. 
Accompagnamento 

 
1.2  Visite 
domiciliari 

Le visite domiciliari sono un obiettivo assolutamente da 
raggiungere perché la relazione con le persone in disagio è la 

conditio sine qua non fondamentale per qualsiasi accompagnamento 
che si voglia tentare. Attualmente questa attività vive un momento di 
criticità e necessita di implementazione. Oltre alla relazione con gli 
ospiti negli appartamenti, è importante un controllo degli stessi per 

monitorare la permanenza dei nuclei inseriti. 
 

 
1.3 

Accompagnament
o in uffici pubblici 
e privati e strutture 

sanitarie 
 
 
 
 
 
 

Quotidianamente abbiamo a che fare con persone che spesso 
non sono in grado di accedere a uffici, sportelli, ambulatori, scuole. 
Non sono in grado di spiegare bene a impiegati e medici quello che 

chiedono e il motivo per il quale sono lì. E’ una difficoltà che si 
inserisce in una frammentazione interiore causata dalla condizione 

di depressione, solitudine, sottostima e povertà. Il CDA deve attivare 
questo servizio in modo che sia stabile e affidabile. E’ un’attività che 

sarà soprattutto realizzata al mattino. 

 
1.4 Accoglienza 

del Centro 

 
 

La struttura del CDA ha un locale di accoglienza non molto 
grande e che diventa problematico quando quotidianamente accede 
ad esso un numero elevato di utenti. Si cercherà di essere in grado 
di evitare disguidi e non considerazione delle persone che dovranno 

per forza di cose aspettare del tempo prima di avere un colloquio 
con gli operatori. In questa attività collabora un gruppetto di 5 

segretarie volontarie della Caritas presenti a turno. 

 
1.5 Compilazione 
curricula o altra 

modulistica 

E’ un’attività importante per chi vive un profondo disagio al fine di 
avere le varie documentazioni compilate correttamente. Per queste 
persone non ci sono servizi gratuiti che vengono incontro a queste 
esigenze. Qualche esempio: compilazione modulistica per bando 

abitativo, per richiesta di bonus, per esenzione tiket ecc… E’ questo 
quindi un aiuto importante che vorremmo dare. 

 

1.6 Colloqui 

La metodologia dell’ascolto nei colloqui con gli adulti in disagio 
prevede e suggerisce caldamente la presenza di due operatori che 

ascoltano per poi potersi confrontare al termine del colloquio. 
Abbiamo necessità di abbinare quindi ad un primo operatore anche 

una seconda persona. 
L’ente partner no profit Cooperativa Solida interviene nel 

rendere disponibili delle opportunità di socializzazione in un 
ambiente socio-lavorativo, nel quale il primo scopo è quello di far 
recuperare all’utente capacità forse perdute nel tempo: puntualità, 
ordine, pulizia personale, stare in un gruppo, sapersi rapportare 

verso superiori e verso pari. 

1.7 Colloqui 
specifici per 

risolvere  
problematiche 

abitative 
 

La metodologia dell’ascolto nei colloqui con gli adulti in disagio 
prevede e suggerisce caldamente la presenza di due operatori che 

ascoltano per poi potersi confrontare al termine del colloquio. 
Abbiamo necessità di abbinare quindi ad un primo operatore anche 

una seconda persona. 

1.8 Inserimento 
informatico di 

tutte le schede e 
dati delle persone 

incontrate 

Abbiamo bisogno di rendere questo inserimento quotidiano alla 
fine di ogni colloquio. Con un nostro specifico programma di nome 
“Ospoweb” inseriamo tutti dati personali e tutte le informazioni sui 

nostri utenti e ospiti. I bisogni rilevati e le risposte attivate. 

1.9 Valutazione 
dell’accompagnam

ento 

Si farà insieme una supervisione di quello che è stato realizzato 
cercando di cogliere l’impatto che ha avuto sul Centro, sugli ospiti e 
su di noi. Quale efficacia è stata raggiunta e anche quale efficienza. 
Faremo tesoro di ciò che dovrà essere tenuto presente per i mesi a 

seguire. 
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 MESI 

 
ATTIVITA' SPECIFICHE 

 
1 

 
2 

 
3 

 
4 

 
5 

 
6 

 
7 

 
8 

 
9 

 
10 

 
11 

 
12 

1.1 Programmazione del lavoro di accompagnamento 
presso il CDA 

            

1.2 Visite domiciliari             

1.3 Accompagnamento in uffici pubblici e privati e strutture 
sanitarie 

            

1.4 Gestione del locale di accoglienza del CDA             

1.5 Compilazione curricula e modulistica varia             

1.6 Colloqui             

1.7 Colloqui emergenza abitativa             

1.8 Inserimento informatico con Ospoweb             
1.9 Valutazione dell’accompagnamento nel CDA             

 
 
8.2 RISORSE UMANE COMPLESSIVE NECESSARIE PER L’ESPLETAMENTO DELLE ATTIVITÀ 
PREVISTE, CON LA SPECIFICA DELLE PROFESSIONALITÀ IMPEGNATE E LA LORO ATTINENZA 
CON LE PREDETTE ATTIVITÀ. 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI / CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETÀ 

 
Numero Professionalità Attività delle risorse umane 

 
1 

Responsabile di 
area 

Sovrintenderà alla buona riuscita di tutte le attività, partecipando direttamente 
alle fasi di programmazione e di valutazione di tutte le azioni presenti nel 
progetto. Operatore retribuito. 

 
 

1 

 
 
Responsabile del 
Centro diurno di 
Solidarietà  

E’ il perno gestionale del Centro. Coordina, indirizza e organizza tutte le attività 
che si svolgono in esso (mensa, intrattenimento pomeridiano, servizio docce). 
Gestisce e coordina il gruppo folto dei volontari della Caritas presenti a turno 
nel Centro. 
Parteciperà attivamente alle azioni di animazione (1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6) e 
di accompagnamento (2.1, 2.4). Operatore retribuito. 

1 Responsabile 
dell’osservatorio 
delle risorse e 
delle povertà 

E’ colui che elabora tutti i dati legati agli utenti che incontriamo durante l’anno. 
Studia questi dati e ha la capacità di analizzare le povertà passate da noi e il 
territorio nel quale viviamo. Operatore retribuito. 

 
       120 
 
 

 
Operatori volontari 
al CDS 
 
 
 

  
Operatori volontari che affiancano gli operatori retribuiti nella realizzazione delle   
varie attività. Parteciperanno alla realizzazione di alcune azioni (1.2, 1.4, 1.5).  
 

 
10 

 
Operatori volontari 
al servizio docce 

  
Operatori volontari che gestiscono il servizio. Parteciperanno alla realizzazione 
dell’azione 2.3 

 
SEDE CARITAS DIOCESANA SAVONA-NOLI 2 
 

Numero Professionalità Attività delle risorse umane 

 
1 

Responsabile di 
area 

Sovrintenderà alla buona riuscita di tutte le attività, partecipando direttamente 
alle fasi di programmazione e di valutazione di tutte le azioni presenti nel 

progetto. Operatore retribuito. 

 
 

1 

 
 

Responsabile del 
Centro Ascolto 

Diocesano 

E’ il perno gestionale della struttura. Coordina, indirizza e organizza tutte le 
attività accoglienza, ascolto, orientamento alla ricerca della casa, 

accompagnamento. Parteciperà attivamente alle azioni di accompagnamento 
(1.1/1.2/1.6/1.9). Operatore retribuito. 
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3 

 
 

Operatori sociali 
del CDA 

Definiamo con questo termine la figura dell’operatore sociale cui viene affidata 
la realizzazione del lavoro ordinario quotidiano all’interno del CDA. Questi 

operatori gestiscono i colloqui, inseriscono i dati in Ospoweb, conducono la 
segreteria, si confrontano sui casi per proporre percorsi di riabilitazione sociale 
ai vari utenti, tengono i collegamenti con gli assessorati dei servizi sociali dei 

vari comuni. Grazie alle loro competenze socio-educative parteciperanno 
attivamente alla programmazione, realizzazione e valutazione di tutte le azioni. 

Parteciperanno alle seguenti azioni (1.1/1.2/1.3/1.6/1.7/1.8/1.9). Operatori 
retribuiti. 

1 

Responsabile 
dell’osservatorio 
delle risorse e 
delle povertà 

E’ colui che elabora tutti i dati legati agli utenti che incontriamo durante l’anno. 
Studia questi dati e ha la capacità di analizzare le povertà passate da noi e il 
territorio nel quale viviamo. Produce un report annuale con la sottolineatura 

delle tendenze riscontrate dall’esperienza dell’anno. Coordina il lavoro in rete 
con gli altri centri di ascolto parrocchiali per realizzare un lavoro 

qualitativamente significativo.  Operatore retribuito. 

 
5 

Operatori Volontari 
al CDA 

Operatori volontari che affiancano gli operatori retribuiti nella realizzazione delle 
varie attività. Parteciperanno alla realizzazione delle seguenti azioni: conduzione 
di alcuni colloqui, erogazione di somme a fondo perduto o prestiti, inserimento 

parziale in ospoweb dei dati degli utenti, segretariato sociale attraverso un 
dialogo con gli utenti, gestione parziale della segreteria. Parteciperanno alle 

seguenti azioni: 1.6/1.8/1.9 

 
 
8.3 RUOLO ED ATTIVITÀ PREVISTE PER I GIOVANI VOLONTARI NELL’AMBITO DEL PROGETTO 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI / CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETÀ 

 
Attività Descrizione 

 
 
 

 
1.2 Servizio Mensa 

I giovani in scn collaboreranno alla riorganizzazione della mensa e 
nell'attivazione della risposta all’emergenza alimentare. Supporteranno gli   
operatori e i volontari nella preparazione degli spazi della mensa e nella 

distribuzione dei pasti. Durante il servizio mensa si faranno intermediari con la 
cucina laddove emergano delle necessità. I giovani in servizio civile avranno un 

ruolo attivo nella gestione relazionale della mensa: si renderanno disponibili 
all’ascolto degli ospiti e si faranno intermediari con l’operatore e i volontari. 

Avranno particolare attenzione alla distribuzione delle diete alimentari per problemi 
sanitari o/e culturali. Contribuiranno a creare un clima di accoglienza e 

riconoscimento delle persone. 

 
 

1.3 Apertura della Cometa 

I giovani in scn collaboreranno con il proprio olp per l’apertura. Il servizio verrà 
aperto tutti i pomeriggi e anche due mattine. Aiuteranno a distribuire sia la 

colazione sia la merenda dando attenzione alle persone presenti nel centro. 

 
 
 

1.4 Animazione quotidiana 

I giovani contribuiranno alla programmazione delle attività e del relativo 
calendario, valorizzando anche eventuali propri interessi e capacità. 

Parteciperanno attivamente alla fase di preparazione dei locali per le attività e 
alla fase di realizzazione degli eventi. 

Parteciperanno a questi anche in un’ottica di condivisione di momenti di vita 
“sani” aiutando a creare un buon clima di relazione e convivialità. 

 
 

1.5 Gite 

I giovani parteciperanno attivamente nell’organizzazione, nella preparazione e 
realizzazione delle gite. Motiveranno gli ospiti alla partecipazione e durante le 
gite avranno particolare attenzione a creare un clima di svago e di unione di 

gruppo, ad osservare gli ospiti in un contesto straordinario. 
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2.2 Accompagnamento 

dal CDS alla Casa 
d’accoglienza notturna e 

accoglienza nella 
struttura e accoglienza 

A turno i giovani in servizio civile accompagneranno gli utenti che accederanno 
alla Casa d’accoglienza notturna. Il tragitto non è molto lungo ma importante per i 

nostri ospiti. Il senso dell’attività è tutelare i nostri ospiti dalla possibilità di 
incappare in esperienze poco edificanti continuamente presenti sulla strada. I 

giovani prepareranno l’accoglienza nella struttura notturna preparando un thè e 
accogliendo gli ospiti. Questa attività riveste per l’ente una rilevanza fondamentale 
per la qualità dell’esperienza dei giovani in scn. Essi avranno così la possibilità di 
stare con le persone in disagio nella Cometa, alla Mensa fino al momento della 

sera. E’ questa l’esperienza fondamentale che la Caritas ritiene di primaria 
importanza affinchè il scn sia una palestra di vita e di solidarietà. 

 

 
2.3 

Accompagnamento al 
Servizio docce e sua 

gestione 

 
A turno i giovani in servizio civile accompagneranno i nostri utenti alla struttura 
per l’igiene personale. Il senso di questa attività è incentivare, sostenere e 

spingere le persone a curare il proprio corpo attraverso una sufficiente igiene 
personale. E’ un aiuto altamente significativo per persone che si sono “lasciate 

andare” e che vivono situazioni psicofisiche molto pesanti. Il contributo dei giovani 
in scn è quello di ricordare agli utenti l’appuntamento delle docce e farsi trovare al 

servizio per aspettarli. 
I giovani in scn poi si occuperanno di aiutare i volontari nella gestione del servizio. 
Collaboreranno all’accoglienza e alla registrazione delle persone e provvederanno 

alla distribuzione dell’occorrente. 
Affiancheranno i volontari nella gestione del tempo di attesa prima di fruire del 

servizio creando un clima sereno e accogliente. 
Non sono previste mansioni inerenti la cura diretta dell’igiene delle persone. 
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Attività Descrizione 

 
 

1.2 Visite domiciliari 

I giovani in scn insieme al un operatore si recheranno presso gli appartamenti 
dove la Caritas ha dato ospitalità a gruppi familiari o a single. Le visite avranno 
scadenza quindicinale, settimanale o mensile per ogni appartamento in base al 
livello di autonomia delle persone che vi abitano. I giovani in scn cercheranno di 
conoscere, rendersi conto di ogni nucleo famigliare incontrato, creare un clima 
sereno di comunicazione e confrontarsi poi con l’operatore per condividere le 

proprie considerazioni. 

1.3 Accompagnamento 
in uffici pubblici e 

private e in strutture 
sanitarie 

I giovani in scn usciranno dalla struttura del CDA per accompagnare i singoli 
utenti in quei luoghi che creano difficoltà agli utenti stessi. Impareranno a rapportarsi 

alle persone in disagio con rispetto e con una comunicazione molto semplice e 
lineare. Saranno i mediatori tra gli utenti e gli impiegati, dottori, infermieri, operatori 

vari con cui verranno a contatto. 

1.4 Accoglienza del 
Centro 

I giovani in scn a turno cureranno l’aspetto esteriore del locale di accoglienza, 
staranno attenti alle diverse esigenze di bambini, madri e anziani seduti mentre 

aspettano i colloqui con gli operatori. Entreranno in comunicazione con chi chiede 
delle semplici cose ma senza entrare nei problemi di cui ciascun utente è 

portatore. 

1.5 Compilazione 
curricula o altra 

modulistica 

I giovani in scn incontreranno le persone che chiedono aiuto per stilare il 
proprio curriculum o altra modulistica. Prenderanno tutte le informazioni e 

compileranno insieme agli utenti le varie documentazioni con la supervisione 
ultima di un operatore (per bonus sociali, per inserimento graduatorie case 

popolari ecc...). Siccome i nostri utenti vengono da vari paesi con lingue quindi 
diverse, sarà per i nostri giovani un’opportunità di mettere alla prova le proprie 

eventuali capacità linguistiche. 
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1.6 Colloqui 

I giovani in Scn potrebbero partecipare ai colloqui affiancando l’operatore 
responsabile. Questo avverrà a fronte di una verifica delle competenze presenti nei 
giovani che realmente inizieranno l’esperienza di scn. La loro presenza permetterà 
un confronto a fine colloquio per condividere ciò che le due persone hanno capito 

dell’utente ascoltato. La metodologia corretta prevede sempre l’ascolto con la 
presenza di due ascoltatori. 

1.7 Colloqui specifici 
per risolvere 

problematiche abitative 

I giovani in Scn potrebbero partecipare ai colloqui affiancando l’operatore 
responsabile per l’emergenza abitativa. Tutto dipenderà dalle competenze che 

troveremo nei giovani che sposeranno il nostro progetto. I colloqui si svolgeranno 
in Centro Ascolto e presso lo sportello in Corso Ricci 36/2. La loro presenza 

permetterà un confronto a fine colloquio per condividere ciò che le due persone 
hanno capito dell’utente ascoltato. La metodologia corretta prevede sempre 

l’ascolto con la presenza di due ascoltatori. 

1.8 Inserimento 
informatico di schede e 

dati delle persone 
incontrate dagli 

operatori 

I giovani in Scn aiuteranno gli operatori nell’inserimento di dati e di osservazioni 
rilevati dai colloqui. I giovani così potranno imparare l’utilizzo di Ospoweb, un 

programma di archiviazione e di statistica. Impareranno l’importanza della 
riservatezza. 

 

 

9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto: 

 
4 
 

10) Numero posti con vitto e alloggio:  

 
N. posti: 0 
 

11) Numero posti senza vitto e alloggio: 

 
4 
 

12) Numero posti con solo vitto: 

 
N. posti: 0 
 

13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo: 

 

1.400 ore. Le ore settimanali obbligatorie non saranno inferiori a 12 (orario flessibile). 

 

14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6): 

 
5 
 

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio: 

 
     Partecipazione al percorso formativo previsto a livello diocesano e ai corsi di formazione residenziali che, a 
seconda dei progetti approvati e finanziati dal Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale, potranno 
essere organizzati anche d’intesa con altre Caritas diocesane della stessa regione, anche fuori dal comune e della 
provincia ove si svolge il proprio progetto, in date e luoghi che verranno comunicati al Dipartimento prima dell’avvio 
del progetto.  

Partecipazione ai momenti di verifica dell’esperienza di servizio civile con la Caritas diocesana e/o le sedi di 
attuazione svolti su base periodica (quindicinale-mensile) e previsti a metà e a fine servizio con momenti residenziali 
in date e luoghi che verranno tempestivamente comunicati al Dipartimento. 

Partecipazione al monitoraggio periodico, con la compilazione obbligatoria di questionari on-line (al 1°, al 4° e al 
12° mese di servizio). 
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     Disponibilità alla partecipazione ai momenti formativi e di verifica e monitoraggio anche se svolti di sabato e di 
domenica o in altri giorni festivi.  

Disponibilità al trasferimento temporaneo della sede in caso di eventi di formazione, aggiornamento e 
sensibilizzazione (es. 12 marzo: incontro nazionale giovani in servizio civile). 
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CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE 
 

16) Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato: 
 
 

N. 

Sede di 

attuazione del 

progetto 

Comune Indirizzo 
Cod. 

ident. sede 

N. vol. per 

sede 

Nominativi degli Operatori Locali di 

Progetto 

Nominativi dei Responsabili Locali di Ente 

Accreditato 

Cognome e 

nome 

Data di 

nascita 
C.F. 

Cognome e 

nome 

Data di 

nascita 
C.F. 

1 

CARITAS 
DIOCESANA 

SAVONA-NOLI 
2 

SAVONA 
VIA MISTRANGELO 

1/1 bis 
17100 SAVONA 

24246 2 
Zunino 
Daniela 

27/03/

1962 

ZNNDNL62C

67I480F 
   

2 

FONDAZIONE 
DIOCESANA 

COMUNITA’SE
RVIZI onlus / 

CENTRO 
DIURNO DI 

SOLIDARIETA’ 

SAVONA 
VIA DE AMICIS 4R 

17100 SAVONA 
24257 2 

Marco 
Giana 

14/04/

1973 

GNIMRC73D

14F133R 
   

3            

4            
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CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI 
 

 

17) Eventuali crediti formativi riconosciuti: 

 
 

Convenzione collettiva per tirocini curriculari, tirocini extracurriculari formativi e di orientamento, tirocini 
professionalizzanti con Università degli Studi di Bergamo. 

 
Convenzione di tirocinio di formazione ed orientamento con Università degli studi di Genova-Facoltà di 

Scienze Politiche. 
 
Convenzione per tirocini di formazione e orientamento curriculari con Università di Pisa-Dipartimento di 

Civiltà e Forme del Sapere. 
 
Convenzione quadro per tirocini di formazione e orientamento con Università degli Studi di Roma “La 

Sapienza”. 
 
Convenzione per tirocini di stages/tirocini di formazione e orientamento con Università Ca’Foscari di 

Venezia. 
 

18) Eventuali tirocini riconosciuti: 

 
Convenzione collettiva per tirocini curriculari, tirocini extracurriculari formativi e di orientamento, tirocini 

professionalizzanti con Università degli Studi di Bergamo. 
 
Convenzione di tirocinio di formazione ed orientamento con Università degli studi di Genova-Facoltà di 

Scienze Politiche. 
 
Convenzione per tirocini di formazione e orientamento curriculari con Università di Pisa-Dipartimento di 

Civiltà e Forme del Sapere. 
 
Convenzione quadro per tirocini di formazione e orientamento con Università degli Studi di Roma “La 

Sapienza”. 
 
Convenzione per tirocini di stages/tirocini di formazione e orientamento con Università Ca’Foscari di 

Venezia. 
 

19) Attestazione delle conoscenze acquisite in relazione alle attività svolte durante l’espletamento 

del servizio utili ai fini del curriculum vitae: 

 
Per tutti coloro che concludono il Servizio Civile è previsto il rilascio di un attestato da parte di Caritas 
Italiana in cui vengono riportate la tipologia del servizio svolto e le competenze che vengono conseguite 
durante il servizio (modello consegnato al Dipartimento da Caritas Italiana). 
La singola Caritas diocesana rilascia – su richiesta dell’interessato e per gli usi consentiti dalla legge - 
ulteriore documentazione più dettagliata e particolareggiata. 
Le stesse competenze sono riconosciute mediante il rilascio di un attestato da parte dell’Ente terzo 
CGM - Consorzio Nazionale della Cooperazione di Solidarietà Sociale “Gino Mattarelli”, come da 
convenzione allegata. 
 
Il progetto consente l'acquisizione delle seguenti competenze attestate da Caritas Italiana e dall’ente terzo 
CGM - Consorzio Nazionale della Cooperazione di Solidarietà Sociale “Gino Mattarelli”: 
 
COMPETENZE TRASVERSALI 
- Costruire messaggi chiari, al fine di fornire informazioni corrette ai giovani interessati alle attività 

organizzate dall’associazione. 
- Adottare stili di comportamento propositivi, improntati alla cordialità e alla cortesia. 
- Collaborare con i professionisti coinvolti nei progetti, in relazione ai propri compiti e ai risultati da 
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raggiungere. 
- Integrarsi con altre figure/ruoli professionali e non. 
- Adeguarsi al contesto: linguaggio e atteggiamenti, rispetto delle regole e orari. 
- Gestire la propria attività con la dovuta riservatezza ed eticità. 
- Controllare la propria emotività rispetto alla sofferenza. 
- Lavorare in team per produrre risultati collettivi. 
- Assumere le necessarie decisioni gestionali in sufficiente autonomia, seppur nell’ambito di sistemi e 

procedure già calibrati e condivisi. 
- Collaborare con il Personale dell’Ente e con i colleghi. 
 

COMPETENZE SPECIFICHE 
 

- Conoscere le problematiche psico-sociali relative all’emarginazione ed esclusione adulta e su 
modalità di intervento (bassa soglia, accompagnamento sociale, servizi di prossimità socio-educativi, 
domiciliarità). 

- Conoscere le principali patologie psicologiche e le modalità relazionali adeguate con l’utenza. 
- Conoscere le patologie e le modalità relazionali adeguate ai casi di tossicodipendenza ed etilismo. 
- Capacità di collaborare a identificare metodologie di intervento e alla costruzione della rete 

relazionale con servizi e istituzioni competenti per territorio. 
- Capacità di applicare tecniche di animazione e socializzazione per favorire l’integrazione dei singoli 

e dei gruppi. 
- Capacità di ascolto empatico che elimina le barriere della comunicazione. 
- Capacità di analisi delle richieste e lettura dei bisogni espressi e inespressi della persona. 
- Capacità di mantenere condizioni di igiene ambientale, nonché pulizia e cura della persona. 
- Capacità di applicare le principali norme igieniche, di sicurezza e di primo soccorso. 
- Capacità di controllare la propria emotività rispetto alla sofferenza. 
- Capacità di collaborare all’utilizzo di tecniche specifiche di animazione: attività di intrattenimento 

(giochi, musica, film…); attività occupazionali (disegno, patchwork, manipolazione creta, pittura); 
attività culturali (visite e gite, raccolta storie personali, drammatizzazione); sostegno ai legami 
familiari (feste, accompagnamento); supporto ad attività a valenza assistenziale (supporto nella 
deambulazione o nelle passeggiate, ginnastica di gruppo, aiuto nel momento del pasto e della 
merenda, riattivazione individuale, stimolazione cognitiva in senso lato). 

- Capacità di collaborare alla progettazione, organizzazione e conduzione di attività di socializzazione 
e di ricostruzione della rete relazionale 

- Capacità di osservazione e di compilazione di griglie di osservazione. 
- Saper lavorare in rete e in equipe. 
- Saper accompagnare e supportare l’utente nelle attività ricreative. 
- Saper accompagnare, promuovere e sostenere i processi educativi e di crescita della persona in 

situazione di disagio. 
- Saper collaborare alla progettazione, organizzazione e conduzione di percorsi individualizzati di 

accompagnamento nella riduzione del disagio. 
 
 

 
Formazione generale dei volontari 
 

 

20) Sede di realizzazione: 

 
Per la formazione generale a livello diocesano, sede di: 
Città dei Papi, Centro diocesano pastorale in via dei Mille 4 a Savona, vicino alla sede della Caritas 
diocesana di Savona. La struttura ospita al proprio interno un’aula dotata di strumentazione didattica 
multimediale, capace di ospitare fino a venti persone. Sono disponibili inoltre altri spazi utili per momenti 
di approfondimento e lavori in gruppo. 
Per la formazione generale a livello regionale, sede di: 
- Caritas Diocesana di Ventimiglia – Sanremo : Via C. Pisacane n. 2 - 18038 Sanremo (IM) 
- Casa Papa Francesco: salita S. Pietro n. 14 - 18038 Sanremo (IM) 
- Convento Domenicani: via S. Francesco, 441 – 18018 Taggia (IM) 
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Le strutture hanno un’aula dotata di strumentazione didattica multimediale, capace di ospitare fino a trenta 
persone. Sono disponibili inoltre altri spazi utili per momenti di approfondimento e lavori in gruppo. Sono 
presenti e a disposizione locali attrezzati per la residenzialità, quando previsto. 
- Caritas - Area Giovani e Servizio Civile, in Via Lorenzo Stallo 10 a Genova. 
La struttura ospita al proprio interno un’aula dotata di strumentazione didattica multimediale, capace di 
ospitare fino a venticinque persone. Sono disponibili inoltre altri spazi utili per momenti di approfondimento e 
lavori in gruppo. Nella struttura sono presenti e a disposizione locali attrezzati per la residenzialità, quando 
previsto. 

 

21) Modalità di attuazione: 

 

La formazione è effettuata in proprio, presso l’Ente, con formatori dell’Ente. 
 

22) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione 

dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio: 

 
SI 
 

23) Tecniche e metodologie di realizzazione previste:  

 
A partire dai contenuti previsti per la formazione generale nella circolare “Linee guida per la formazione 
generale dei volontari”, ed il sistema di formazione verificato in sede di accreditamento, il percorso di 
formazione generale si attua con le seguenti tecniche e metodologie. 
 

Metodologia 
 
Per ogni obiettivo formativo viene considerato: 
- la coscientizzazione: essere/divenire consapevoli di sé, dell’altro, del mondo 
- dalla conoscenza della realtà al saper comunicare la realtà 
- dal sapere di essere nella realtà al saper stare nella realtà 
- dal saper fare al saper fare delle scelte 
- dallo stare insieme al cooperare 
 
ed in relazione a questi livelli la dimensione: 
- individuale della persona 
- la famiglia, il gruppo, la comunità di appartenenza 
- la società, il mondo 
 
attraverso: 
- lezioni frontali (non meno del 30% delle 42 ore); 
- elaborazione dei vissuti personali e di gruppo, simulazioni, lavori in gruppo e riflessioni personali (non meno 
del 40% delle 42 ore); 
- testimonianze e/o visite ad esperienze significative 

 

Articolazione della proposta di formazione previste; 
totale nei primi sei mesi dall’avvio del progetto: 42 ore. 
 
La proposta è articolata in un percorso di formazione caratterizzato da: 
- corso di inizio servizio di alcune giornate nel primo mese di servizio. 
- incontri di formazione permanente di alcune ore o al massimo di 1-2 giornate ciascuno nei mesi 
successivi. 
 
Inoltre durante i momenti di verifica di metà e fine servizio e periodici dal 5° al 12° mese (vedi il piano di 
monitoraggio interno descritto alla voce 21), verranno proposti anche degli approfondimenti tematici a partire 
dalla verifica dell’esperienza svolta nell’incontro di monitoraggio. 
 

Numero verifiche previste e relativi strumenti utilizzati anche per la misurazione dei livelli di 
apprendimento raggiunti; 
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Durante il servizio civile: valutazione attraverso scheda di verifica a conclusione dei singoli moduli formativi. 
Successive condivisioni e confronti in gruppo. 
 
 
 

24) Contenuti della formazione: 

 
A partire dai contenuti previsti per la formazione generale nella circolare “Linee guida per la formazione 
generale dei volontari”, ed il sistema di formazione verificato dal Dipartimento della Gioventù e del Servizio 
Civile Nazionale in sede di accreditamento, si propone una formazione generale che preveda due fasi. 
 
Una prima fase di 36 ore che tiene conto delle indicazioni delle “Linee guida per la formazione generale dei 
volontari” in cui presentare ad un primo livello i singoli argomenti che saranno poi, dove necessario, 
approfonditi a partire dalle esigenze del gruppo. 
Verranno unificate alcune tematiche all’interno dei momenti previsti e verrà dedicato il primo periodo 
all’aspetto formativo istituzionale. 
La tempistica verrà modulata secondo la tabella sottostante: 
 

Moduli Linee Guida  Moduli Caritas Tempi
stica 

Modalità (1) 

Il scn e la vita del giovane Fare un’esperienza e rielaborarla secondo il 
proprio vissuto. 
Favorire l’attenzione alla cura delle relazioni. Le 
relazioni come strumento per sviluppare la propria 
personalità. 
Motivazioni per fare scn: tante o poche? 
Scn e il tuo futuro: quale rapporto? 

 
 
6 

 
 

6LD 

Dall’obiezione di coscienza al 
servizio civile nazionale. 

 
Comprendere il significato di partecipazione 
personale e giovanile alla difesa della patria 

2 2LF   

Il dovere di difesa della Patria -
difesa civile non armata e 
nonviolenta 

 
4 

 
3fLF – 1LD 

La normativa vigente e la Carta di 
impegno etico 

Il sistema del Servizio Civile Nazionale: conoscenza 
e approfondimento 

 

 
2 

 
1LF – 1LD 

La formazione civica Favorire l’educazione alla solidarietà, alla 
cittadinanza attiva, alla pace e alla responsabilità 
ambientale 

3 2LF – 1LD 

Le forme di cittadinanza 3 2LF – 1LD 

La protezione civile 3 2LF – 1LD 

La rappresentanza dei volontari nel 
servizio civile 

Conoscere il sistema del Servizio Civile Nazionale 1 1LD 

Presentazione dell’ente Chi è la Caritas come ente 3 2LF – 1LD 

Il lavoro per progetti Conoscere il sistema del Servizio Civile Nazionale 2 1LF – 1LD 

L’organizzazione del servizio civile 
e le sue figure 

Conoscere il sistema del Servizio Civile Nazionale 2 2LF  

Disciplina dei rapporti tra enti e 
volontari del servizio civile 
nazionale 

Conoscere il sistema del Servizio Civile Nazionale 2 2LF  

Comunicazione interpersonale e 
gestione dei conflitti 

Le relazioni e la gestione dei conflitti 3 3LD 

  36 19LF – 17LD 

(1) LF: lezione frontale; LD: dinamiche non formali 
 
Fermo restando le ore complessive di formazione e i temi, l’articolazione della proposta sarà adattata in base 
al gruppo dei volontari in formazione. 
 
Al termine della prima fase verranno proposti alcuni strumenti per verificare il gradimento e l’interesse dei 
giovani rispetto a tutte le tematiche presentate, in modo da programmare il restante percorso formativo. 
 
Una seconda fase di 6 ore dove sarà possibile dedicare più attenzione e tempo ad alcune tematiche 
rispetto ad altre partendo dalle esigenze e dalle risorse dei giovani e delle realtà locali. Si approfondiranno 
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gli stessi contenuti affrontati nella prima fase e si individueranno altre tematiche in base alle esigenze ed alla 
situazione del gruppo particolare di volontari. 
 
Inoltre durante i momenti di verifica di metà e fine servizio (vedi il piano di monitoraggio interno descritto alla 
voce 21), verranno proposti anche degli approfondimenti tematici, inerenti ai contenuti di formazione 
generale, a partire dalla verifica dell’esperienza svolta. 

 

 

25) Durata: 

Il progetto prevede un percorso formativo generale di 42 ore. 

 

Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari 
 

26)  Sede di realizzazione: 

 

Sede Città dei Papi, Centro diocesano pastorale in via dei Mille 4 a Savona, vicino alla sede della Caritas 
diocesana di Savona. 
La struttura ospita al proprio interno un’aula dotata di strumentazione didattica multimediale, capace di 
ospitare fino a venti persone. Sono disponibili inoltre altri spazi utili per momenti di approfondimento e 
lavori in gruppo.  
Alcune sessioni si terranno nella sede di realizzazione del progetto (vedi punto 16) e presso altre sedi 
accreditate per il servizio civile nazionale inclusa la sede principale della Caritas: 
 

- Caritas diocesana Savona-Noli 2 - Cod. 24246 - Via Mistrangelo 1/1bis 17100 Savona 

- Fondazione diocesana ComunitàServizi onlus / Centro diurno di Solidarietà – Cod. 24257  
 Via De Amicis 4R 17100 Savona 

- Fondazione diocesana ComunitàServizi onlus / Casa della Mondialità – Cod. 86542  
 Via Corsi 35 17100 Savona 

 

27) Modalità di attuazione: 

 

La formazione specifica è effettuata in proprio, presso l’Ente, con formatori dell’Ente 
 

 

28) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

 
DANIELA ZUNINO     cf.  ZNNDNL62C67I480F          nata a Savona   il 27/03/1962 
 
MARCO GIANA      cf.  GNIMRC73D14F133R  nato a Merate   il 14/04/1973 
 
ELEONORA RAIMONDO  cf.  RMNLNR82A42I480P nata a Savona  il 02/01/1982 
 
MARCO BERBALDI   cf.  BRDMRC74C24I480Y  nato a Savona   il 24/03/1974 
 
DAVIDE CARNEMOLLA  cf. CRNDVD78R30I480R      nato a Savona   il 30/10/1978 
 
FEDERCO OLIVIERI  cf  LVRFRC90P26D969K      nato a Genova   il 26/09/1990 
 
NICOLA ARECCO   cf.  RCCNCL85L25I480J      nato a  Savona          il 25/07/1985 
 
CLAUDIA CALABRIA   cf. CLBCLD75M53I480Z            nata a  Savona         il  13/08/1975 
 
DEBORAH ERMINIO                cf  RMNDRH72S42I480U          nata a Savona          il 02/11/1972 
 
CLAUDIA BECCHI   cf.  BCCCLD86P65I480L  nata a Savona    il 25/09/1986 
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LIVIO D’ACUTI    cf.   DCTLVI51D22I480C  nato a  Savona   il 22/04/1951                           
 
MIRKO NOVATI   cf. NVTMRK60T31C933U  nato a Como   il 31/12/1960 
 
OMBRETTA VARONE   cf.  VRNMRT79C65D969F         nata a   Genova       il 25/03/1979 
 
ALESSANDRO BARABINO     cf.    BRBLSN69R19I480D           nato a   Savona            il  19/10/1969             
 
 

29) Competenze specifiche del/i formatore/i: 

 
DANIELA ZUNINO 
Ha conseguito il titolo di Assistente sociale presso l’Università di Genova. E’ la responsabile del Centro 
Ascolto diocesano e quindi coordina e supervisiona tutto il lavoro di questo servizio. Nella formazione 
specifica si occuperà del Sistema dei Servizi Sociali in Italia. I servizi sociali in Europa. Parlerà della 
relazione d’aiuto e dell’importanza delle riunioni di equipe. 
 
MARCO GIANA 
Da 14 anni è responsabile del Centro diurno di Solidarietà. La sua particolare esperienza lo pone come 
persona qualificata nel presentare, raccontare e spiegare il rapporto con le persone in disagio. Nella 
formazione specifica svilupperà l’approccio alla persona senza dimora, l’educazione alimentare e la 
convivialità, la cura della propria persona attraverso l’igiene personale. Svilupperà poi il tema dell’animazione 
come strumento per sviluppare la dimensione della socialità nelle persone in disagio. 
 
ELEONORA RAIMONDO 
Responsabile del progetto SPRAR dal 2011, laureata in Psicologia Clinica e di comunità presso l’università 
degli Studi di Torino, ha svolto un master in etnopsichiatria presso il DISA dell’università degli studi di 
Genova, sta portando a termine la scuola di Psicoterapia della Gestalt. 
Già formatrice all’interno ei percorsi di servizio civile regionale, conduttrice di laboratori espressivi presso le 
scuole superiori, formatrice presso il corso di formazione professionale rivolto alla figura del mediatore 
culturale, volontari educatrice scout dal 2001, conduttrice di gruppi di supervisione presso altri enti che si 
occupano di migranti dal 2014. Nella formazione specifica svilupperà il fenomeno dell’immigrazione. 
 
MARCO BERBALDI 
E’ counsellor e presidente della Fondazione diocesana ComunitàServizi. Nella formazione specifica 
presenterà l’organizzazione e il lavoro della Fondazione che presiede. 
 
DAVIDE CARNEMOLLA 
Operatore sociale ed educatore, è operatore del Centro ascolto diocesano per i colloqui, il sostegno alla 
persona e la presa in carico. Nella formazione specifica parlerà della presa in carico delle persone in disagio 
sociale e presenterà qualche caso. 
 
ALESSANDRO BARABINO 
Laurea magistrale in scienze naturali. E’ da anni responsabile dell’Osservatorio delle povertà e delle risorse 
della Caritas. Nella formazione specifica parlerà delle povertà nelle varie forme incontrate dalla Caritas sul 
territorio. 
 
FEDERICO OLIVIERI 
Con laurea magistrale in antropologia culturale, ora è operatore all’interno dello Sprar della Caritas di 
Savona. Nella formazione specifica parlerà dei servizi presenti in Caritas per gli stranieri e presenti sul 
territorio. 
 
NICOLA ARECCO 
Operatore sociale/educatore, è operatore del Centro Ascolto diocesano e gestore di due strutture di 
accoglienza. Nella formazione specifica tratterà il tema dell’accoglienza notturna delle fasce deboli, 
dell’housing first, della relazione d’aiuto e presenterà uno studio di caso per far comprendere cosa succede 
nella concretezza della vita delle persone in disagio sociale.  
 
 
CLAUDIA CALABRIA 
Con laurea in architettura, si è specializzata per quanto riguarda la problematica abitativa. Responsabile del 
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servizio emergenza abitativa, nella formazione specifica parlerà dell’housing first e presenterà 
l’organigramma del mondo Caritas con visita a qualche particolare servizio. 
 
DEBORAH ERMINIO 
Laureata in Scienze dell’educazione con dottorato di ricerca in metodologia della ricerca nelle scienze 
umane. Con un ‘esperienza pluriennale come ricercatore esperto di processi migratori. Nella formazione 
specifica tratterà  delle Migrazioni: numeri, tipologie e cause, analisi generale del fenomeno migratorio, 
storia, forme, definizioni. 
 
CLAUDIA BECCHI 
Ha conseguito una laurea specialistica in Negoziazione Internazionale presso l'Université de Provence 
(Francia), attinente alle seguenti attività previste dal progetto. Conoscenza lingua francese, inglese, arabo; 
mediazione interculturale; elaborazione di progetti di sviluppo; gestione dei conflitti. 
Ha inoltre conseguito una laurea triennale in Comunicazione Interculturale presso l'Università degli studi di 
Genova: conoscenza lingua spagnola e araba; didattica delle lingue straniere; mediazione interculturale. 
Dal 2012 al 2017: volontaria in Croce Rossa presso il Comitato Locale di Savona. 
Dal 2011 al 2016: mediatrice interculturale presso Croce Rossa Italiana nell'ambito dell'accoglienza dei 
richiedenti asilo. Nella formazione specifica  si occuperà di elementi di primo soccorso e igiene. 
 
LIVIO D’ACUTI 
Laureato in storia moderna. Ha poi conseguito la qualifica di Valutatore dei Sistemi di gestione ambientale.  
Dal 1971 al 2012 è stato Responsabile sicurezza e igiene industriale e RSPP per la sicurezza. Nella 
formazione specifica tratterà della sicurezza sul lavoro e rischi connessi all’impiego dei volontari nel 
progetto in servizio civile. 
 
MIRKO NOVATI 
Ha ottenuto il Baccalaureato in teologia presso la Facoltà teologica dell’Italia Centrale di Firenze. Dal 1998 è 
responsabile del settore Servizio civile della Caritas diocesana di Savona. E’ formatore accreditato ed 
esperto di monitoraggio accreditato. Nella formazione specifica presenterà il progetto in tutte le sue 
articolazioni e realizzerà la verifica finale della formazione specifica e la verifica intermedia del progetto per 
un monitoraggio attento agli sviluppi del progetto stesso.  
 
OMBRETTA VARONE 
Laureata in Servizio Sociale ha maturato una pluriennale esperienza come assistente sociale e operatore 
sociale. Nella formazione specifica presenterà la rete dei servizi per la grave marginalità presenti sul 
territorio e porterà i giovani a fare visita a qualche centro ascolto parrocchiale. 
 
 

30) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

 

Negli incontri di formazione previsti nei vari moduli verranno impiegate metodologie di carattere 
attivo, alternando a momenti di comunicazione frontale esercitazioni, studi di caso, lavori di gruppo e 
integrazioni esperienziali. Sono inoltre previste azioni di verifica, di accompagnamento personalizzato e 
di formazione in equipe. 

Si rinvia anche alle tecniche e alle metodologie di realizzazione previste nel sistema di formazione 
verificato dall’UNSC in sede di accreditamento. 

 
 

31) Contenuti della formazione 

La formazione specifica ha lo scopo di garantire ai giovani in servizio civile l’acquisizione delle 
competenze necessarie alla realizzazione delle attività di progetto. È articolata in quattro moduli, così 
da poter sostenere il carattere progressivo dell’esperienza di servizio e rappresentare quindi l’occasione 
per integrare e rafforzare le competenze via via acquisite grazie anche alla rielaborazione personale 
dell’esperienza stessa. La formazione specifica ha una durata complessiva di 72 ore e verrà realizzata 
entro il quarto mese di servizio. Per il numero ridotto dei giovani (4) riteniamo importante non 
differenziare la formazione specifica per le due singole sedi, ma realizzare un lavoro formativo che 
coinvolga tutti e 4 insieme i giovani.  

Quadro di dettaglio dei contenuti della formazione specifica. 
 
SEDE FONDAZIONE DIOCESANA COMUNITA’SERVIZI/CENTRO DIURNO DI SOLIDARIETA’ 
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Entro il secondo mese 

 
1. Conoscenza del progetto e procedure tecniche, calendario formazione 
2. La povertà e le sue forme 
3. Sicurezza sul lavoro e rischi connessi all’impiego dei volontari nel progetto in servizio civile 
4. Igiene ed elementi di Primo Soccorso 
5. Welfare e Sistema dei Servizi Sociali 
6. Approccio alla persona senza dimora 
7. Educazione alimentare e convivialità. Cura di sé e identità 
 
Entro il terzo mese 

 
1. Migrazioni, numeri, tipologie 
2. I servizi in Caritas per gli immigrati e sul territorio 
3. Accoglienza notturna e housing first 
4. La relazione d’aiuto 
5. Animazione e nuova socialità 
6. La presa in carico 
7. Studio di caso 
8. Riunione di equipe 
9. Visita ai servizi sul territorio per la grave marginalità  
10. Studio di caso 
11. Verifica e valutazione della Formazione Specifica 

 
 

ENTRO IL SECONDO MESE (38 ore) 

 

CONTENUTI 
ATTIVITÀ DI 

PROGETTO A CUI 
SI RIFERISCONO I 

CONTENUTI 

N° 
OR
E 

 

FORMATORI 
 

LUOGO 

Conoscenza del progetto 
Obiettivi e attività; organizzazione tecnica; 

procedure operative; adempimenti 
amministrativi; diritti e doveri dei volontari; 

modulistica; competenze acquisibili; figure di 
riferimento; presentazione e calendario della 

formazione generale e della formazione 
specifica, del monitoraggio e del gruppo di 

lavoro. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

8 

 
 

Mirko Novati 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

La povertà e le sue forme 

L’Osservatorio delle povertà come strumento 
di lettura del disagio vissuto nel territorio. 

 
tutte le attività 

(contenuti trasversali) 

 
4 

 
Alessandro 
Barabino 

 
Via dei Mille 4 

Savona 

Modulo di formazione e informazione sui 
rischi connessi all’impiego dei volontari 

nei progetti di servizio civile: aspetti 

generali e trasversali quali elementi di 
sicurezza sul luogo di lavoro, legislazione 

sulla sicurezza; concetti di rischio e di danno; 
obblighi del datore di lavoro; diritti e doveri dei 

lavoratori/volontari; abitudini virtuose da 
adottare sul luogo di lavoro; rischi da 

videoterminale e problemi di postura nelle 
mansioni sedentarie; esercitazione sulla 

segnaletica di sicurezza; visita guidata alle 
situazioni/postazioni interessate/dedicate ai 

temi trattati. 

 
 
 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 
 

4 

 
 
 
 

Livio D’acuti 

 
 
 

 
Via dei Mille 4 

Savona 
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Elementi di primo soccorso e igiene. 

Il primo soccorso e il pronto soccorso; piccoli 
interventi di medicazione; simulazione di 

chiamata al 118; elementi di igiene personale 
e sul luogo di lavoro; osservanza delle norme 

igieniche nei servizi svolti dai volontari; la 
cassetta di primo soccorso sul luogo di lavoro 

e in casa. Formazione e informazione sul 
tema anche in relazione ai rischi connessi 
all’impiego dei volontari in Servizio Civile 

presso le strutture. 

 
 
 
 
 

Tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 
 

4 

 
 
 
 
 
 

Claudia Becchi 

 
 
 
 
 

Via dei 
Mille 4 
Savona 

Il sistema dei servizi sociali 

Servizi sociali a livello nazionale e a livello 
locale; concetto di “welfare community”; 

comparazione dei sistemi di welfare tra i paesi 
dell’Unione Europea; ruolo del terzo settore, 

dei diversi attori sociali e dei cittadini 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 

4 

 
 

Daniela Zunino 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

Conoscenza della sede di progetto, 

dell’organizzazione della Fondazione 
diocesana ComunitàServizi e degli enti 

partner; conoscenza della rete di servizi che 
compongono il “mondo Caritas”. Visita ad 

alcuni servizi non ancora conosciuti. 

 
 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 

8 

 
 
 

Marco Berbaldi 
Claudia 
Calabria 

 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

Spostamento sul 
territorio 

 

L’approccio alla persona senza dimora. 

Gli stili e le modalità relazionali; la relazione 
nell’accoglienza; normativa sulla privacy; chi è 

oggi la persona senza dimora; gli stereotipi 
culturali e sociali sulla persona senza dimora. 

 
 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 

3 

 
 
 

Marco Giana 
Nicola Arecco 

 
 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

Educazione alimentare e convivialità. Cura 
di sé e identità 

La risposta al bisogno alimentare; 
l’educazione alimentare e la cultura del “non 
spreco”; la convivialità e l’accoglienza come 

riconoscimento della persona. La cura di sé e 
della propria igiene: come sostenere gli ospiti 

in questo aspetto fondamentale nel 
mantenimento della propria dignità. 

 
 
 

Tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 

3 

 
 
 
 

Marco Giana 

 
 
 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

 

 
ENTRO IL TERZO MESE  (34 ore) 

 

CONTENUTI 
ATTIVITÀ DI 

PROGETTO A CUI 
SI RIFERISCONO I 

CONTENUTI 

N° 
OR
E 

 

FORMATORI 
 

LUOGO 

Migrazioni numeri, tipologie e cause. 

Analisi generale del fenomeno migratorio, 
storia, forme, definizioni. 

 

 
tutte le attività 

(contenuti trasversali 

 
 

4 

 
 

Deborah Erminio 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

I servizi per gli immigrati in Caritas e sul 

territorio 

tutte le attività 
(contenuti 
trasversali) 

3 
Federico Olivieri 

 

Via dei Mille 4 
Savona 

Accoglienza notturna e housing first 

La strutturazione del servizio di emergenza 
abitativa. La previsione e la gestione dei 

piani di emergenza-freddo; le sinergie con gli 
enti pubblici per l’accoglienza delle persone 
senza dimora; il programma housing first. 

 
 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 

Nicola Arecco 
Claudia Calabria 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 
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Relazione di aiuto Rapporto con le 

persone in difficoltà; capacità di ascolto 
e di empatia; comportamenti virtuosi e 

comportamenti problematici; ruolo delle 
emozioni e del vissuto personale; 

supervisione della 
modalità relazionale/operativa del volontario 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 

Daniela Zunino 
Nicola Arecco 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

Animazione e nuova socialità 

L’animazione come accompagnamento della 
persona alla socializzazione, alla relazione e 

alla costruzione di momenti di animazione 
mediante creazione di attività di svago. 

L'animazione come strumento di 
osservazione e conoscenza delle persone 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 

Marco Giana 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

La presa in carico. 

Percorsi progettuali e di accompagnamento 
all’autonomia; il sostengo nella ricerca del 

lavoro e la stesura del curriculum. Modalità di 
registrazione dei dati. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 

Davide 
Carnemolla 

 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

Studio di caso. 

Per valutare il livello di interiorizzazione delle 
problematiche affrontate e lavorare 

sull’apprendimento dei processi di intervento 
sociale. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 

Davide Carnemolla 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

Lavorare in equipe. 

Le regole fondamentali, i vantaggi per 
raggiungere gli obiettivi, i limiti, lo stile di 

lavoro. Cosa si chiede alla singola persona 
che partecipa all’equipe. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 
 

 
 

Daniela Zunino 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

 

Visita a servizi sul territorio per la 
grave marginalità ( i centri ascolto 

parrocchiali) 

 
tutte le attività 

(contenuti trasversali) 

 
3 

 
Ombretta Varone 

 
Spostamento sul 

territorio 

 
Studio di caso 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

3 Nicola Arecco Via dei Mille 4 
Savona 

Verifica finale formazione 
specifica e intermedia del progetto 

Ripresa degli obiettivi iniziali; stato di 
avanzamento delle attività; analisi dei punti 
critici emersi; rilancio motivazionale in vista 

dei mesi successivi; verifica della formazione 
specifica nel suo complesso 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 

Mirko Novati 

 
 

Via dei Mille 4 
Savona 

 
 
LA SEDE CARITAS DIOCESANA SAVONA-NOLI 2 
 

Entro il secondo mese 

 
1. Conoscenza del progetto e procedure tecniche, calendario formazione 
2. La povertà e le sue forme  
3. Sicurezza sul lavoro e rischi connessi all’impiego dei volontari nel progetto in servizio civile 
4. Igiene ed elementi di Primo Soccorso 
5. Welfare e Sistema dei Servizi Sociali 
6. Approccio alla persona senza dimora 
7. Educazione alimentare e convivialità. Cura di sé e identità 

 
Entro il terzo mese 

 
1. Migrazioni, numeri, tipologie 
2. I servizi in Caritas per gli immigrati e sul territorio 
3. Accoglienza notturna e housing first 
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4. La relazione d’aiuto 
5. Animazione e nuova socialità 
6. La presa in carico 
7. Studio di caso 
8. Riunione di equipe 
9. Visita ai servizi sul territorio per la grave marginalità  
10. Studio di caso 
11. Verifica e valutazione della Formazione Specifica 

 

 
ENTRO IL SECONDO MESE (38 ore) 

 

CONTENUTI 
ATTIVITÀ DI 

PROGETTO A CUI 
SI RIFERISCONO I 

CONTENUTI 

N° 
OR
E 

 

FORMATORI 
 

LUOGO 

Conoscenza del progetto 

Obiettivi e attività; organizzazione tecnica; 
procedure operative; adempimenti 
amministrativi; diritti e doveri dei volontari; 
modulistica; competenze acquisibili; figure di 
riferimento; presentazione e calendario della 
formazione generale e della formazione 
specifica, del monitoraggio e del gruppo di 
lavoro. 

 
 
 
tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 

8 

 
 
 
Mirko Novati 

 
 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

La povertà e le sue forme 

L’Osservatorio delle povertà come strumento 
di lettura del disagio vissuto nel territorio. 

 
tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
4 

 
Alessandro 
Barabino 

 
Via dei Mille 4 
Savona 

Modulo di formazione e informazione sui 
rischi connessi all’impiego dei volontari 
nei progetti di servizio civile: aspetti 

generali e trasversali quali elementi di 
sicurezza sul luogo di lavoro, legislazione 
sulla sicurezza; concetti di rischio e di danno; 
obblighi del datore di lavoro; diritti e doveri dei 
lavoratori/volontari; abitudini virtuose da 
adottare sul luogo di lavoro; rischi da 
videoterminale e problemi di postura nelle 
mansioni sedentarie; esercitazione sulla 
segnaletica di sicurezza; visita guidata alle 
situazioni/postazioni interessate/dedicate ai 
temi trattati. 

 
 
 
 
 
tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 
 
 

4 

 
 
 
 
 
 
Livio D’acuti 

 
 
 
 
 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Elementi di primo soccorso e igiene. 

Il primo soccorso e il pronto soccorso; piccoli 
interventi di medicazione; simulazione di 
chiamata al 118; elementi di igiene personale 
e sul luogo di lavoro; osservanza delle norme 
igieniche nei servizi svolti dai volontari; la 
cassetta di primo soccorso sul luogo di lavoro 
e in casa. Formazione e informazione sul 
tema anche in relazione ai rischi connessi 
all’impiego dei volontari in Servizio Civile 
presso le strutture. 

 
 
 
 
Tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 
4 

   
 
 
 
 
Claudia Becchi 

 
 
 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Il sistema dei servizi sociali 

Servizi sociali a livello nazionale e a livello 
locale; concetto di “welfare community”; 
comparazione dei sistemi di welfare tra i paesi 
dell’Unione Europea; ruolo del terzo settore, 
dei diversi attori sociali e dei cittadini 

 
 
tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 

4 

 
 
 
Daniela Zunino 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 
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  Conoscenza della sede di progetto, 

 dell’organizzazione della Fondazione 
diocesana ComunitàServizi e degli enti 
partner; conoscenza della rete di servizi che 
compongono il “mondo Caritas”. Visita ad 
alcuni servizi non ancora conosciuti.  

 
 
 
tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 

8 

 
 
 
Marco Berbaldi 
Claudia 
Calabria 
 

 
 
 
Via dei Mille 4 
Savona e 
spostamento sul 
territorio 
 

 L’approccio alla persona senza dimora. 

Gli stili e le modalità relazionali; la relazione 
nell’accoglienza; normativa sulla privacy; chi 
è oggi la persona senza dimora; gli stereotipi 
culturali e sociali sulla persona senza dimora. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Marco Giana 
Nicola Arecco 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Educazione alimentare e convivialità. 
Cura di sé e identità 

La risposta al bisogno alimentare; 
l’educazione alimentare e la cultura del “non 
spreco”; la convivialità e l’accoglienza come 
riconoscimento della persona. La cura di sé e 
della propria igiene: come sostenere gli ospiti 
in questo aspetto fondamentale nel 
mantenimento della propria dignità. 

 
 
 
 
Tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 
 
 

3 

 
 
 
 
Marco Giana 

 
 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

 

 
ENTRO IL TERZO MESE  (34 ore) 

 

CONTENUTI 
ATTIVITÀ DI 

PROGETTO A CUI 
SI RIFERISCONO I 

CONTENUTI 

N° 
OR
E 

 

FORMATORI 
 

LUOGO 

Migrazioni numeri, tipologie e cause. 

Analisi generale del fenomeno migratorio, 
storia, forme, definizioni. 
 

 
tutte le attività 
(contenuti trasversali 

 
 

4 

 
Deborah Erminio 

 
Via dei Mille 4 
Savona 

  I servizi per gli immigrati in Caritas e sul   

  territorio 

tutte le attività 
(contenuti 
trasversali) 

3 
Federico Olivieri 

 

Via dei Mille 4 
Savona 

Accoglienza notturna e housing first 

La strutturazione del servizio di emergenza 
abitativa. La previsione e la gestione dei 
piani di emergenza-freddo; le sinergie con gli 
enti pubblici per l’accoglienza delle persone 
senza dimora; il programma housing first. 
 
 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Nicola Arecco 
Claudia Calabria 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Relazione di aiuto Rapporto con le 

persone in difficoltà; capacità di ascolto 
e di empatia; comportamenti virtuosi e 
comportamenti problematici; ruolo delle 
emozioni e del vissuto personale; 
supervisione della 
modalità relazionale/operativa del volontario 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Daniela Zunino 
Nicola Arecco 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Animazione e nuova socialità 

L’animazione come accompagnamento della 
persona alla socializzazione, alla relazione e 
alla costruzione di momenti di animazione 
mediante creazione di attività di svago. 
L'animazione come strumento di 
osservazione e conoscenza delle persone 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Marco Giana 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

La presa in carico. 
Percorsi progettuali e di accompagnamento 
all’autonomia; il sostengo nella ricerca del 
lavoro e la stesura del curriculum. Modalità di 
registrazione dei dati. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

3  
 
Davide 
Carnemolla 
 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 
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Studio di caso. 

Per valutare il livello di interiorizzazione delle 
problematiche affrontate e lavorare 
sull’apprendimento dei processi di intervento 
sociale. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Davide Carnemolla 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Lavorare in equipe. 

Le regole fondamentali, i vantaggi per 
raggiungere gli obiettivi, i limiti, lo stile di 
lavoro. Cosa si chiede alla singola persona 
che partecipa all’equipe. 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Daniela Zunino 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

Visita a servizi sul territorio per la 
grave marginalità ( i centri ascolto 
parrocchiali)  

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Ombretta 
Varone 

 
 
Spostamento sul 
territorio 

 
Studio di caso 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

3 Nicola Arecco Via dei Mille 4 
Savona 

Verifica finale formazione specifica e 
intermedia del progetto 
Ripresa degli obiettivi iniziali; stato di 
avanzamento delle attività; analisi dei 
punti critici emersi; rilancio 
motivazionale in vista dei mesi 
successivi; verifica della formazione 
specifica nel suo complesso 

 
 

tutte le attività 
(contenuti trasversali) 

 
 

3 

 
 
Mirko Novati 

 
 
Via dei Mille 4 
Savona 

 
 

 
 

32) Durata: 

 
Durata complessiva della Formazione specifica: ore 72 

 

Altri elementi della formazione 

 

33) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto: 

 
Si rinvia al sistema di monitoraggio verificato dal Dipartimento in sede di accreditamento. 
 

 

Data 10 novembre 2017 
 
 

 
  Il Responsabile legale dell’ente 

Don Francesco Antonio Soddu 
Direttore 

 

______________________________________ 

 


